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apertura chiusura

Mercati

A

T anto tremò la terra che
piovve. La sequenza di

terremoti che ha investito
l’Appennino centrale non ha 
precedenti nella storia recente
d’Italia. Chi ha vissuto la lunga
serie di eventi innescati dal si-

sma di Amatrice del 24 agosto, 
ha assistito a uno sforzo collet-
tivo che si potrebbe sintetizza-
re con l’ottimismo dell’abne-
gazione e il pessimismo del-
l’intelligenza. 

Continua u pagina 9

Il sisma e i tabù spezzati
di Mariano Maugeri

BREXIT/1

La democrazia
inglese
e gli interessi
dell’Unione
di Leonardo Maisano

L a sentenza della Corte
Suprema britannica non
cambierà molto proba-

bilmente il destino finale della 
Brexit, ma dà a Westminster 
quel che è di Westminster. La 
democrazia parlamentare più
celebrata d’Europa sembrava
essersi dimenticata di sé stes-
sa, archiviando una scelta sto-
rica senza un passaggio forma-
le e sostanziale davanti alla Ca-
mera dei Comuni e a quella dei
Lords. Un bene per Londra, 
crediamo, che tuttavia non 
coincide, necessariamente, 
con gli interessi del resto del-
l’Unione se il significato ulti-
mo sarà un nuovo tergiversare
nelle relazioni anglo-europee.

La sentenza dei supremi giu-
dici ridà equilibrio alle ricadu-
te di un referendum che sem-
brava, d’improvviso, avere 
cancellato la voce di deputati
che da decenni varano leggi 
del Regno in larga misura ge-
nerate dal processo comunita-
rio. Sembrava, soprattutto,
che il “no” del 23 giugno potes-
se dettare, al buio, tutti i passi 
successivi del complesso iter 
di recesso, financo le modalità 
ultime, in un’opinabile inter-
pretazione ultra-estensiva 
della voce del popolo manife-
stata nel contesto di una demo-
crazia parlamentare. Il voto di 
giugno – sostengono alcuni 
brexiters – è stato in primo luo-
go contro l’immigrazione, per-
tanto non potremo mai accet-
tare cessioni di sovranità sul 
controllo dei confini. Il voto di
giugno – concludono altri eu-
rofobi – è il segno della preva-
lente protesta contro la dele-
gittimazione delle nostre corti
di giustizia. Un dissenso, quel-
lo del 23 giugno, che i membri 
di un governo dirottato dagli 
euroscettici hanno cercato di 
tirare per la giacchetta, con 
l’obbiettivo di orientare il ne-
goziato prossimo venturo. È 
stato sorprendente assistere 
alla determinazione del gover-
no Tory di Theresa May nel 
voler tagliare fuori un Parla-
mento occupato in maggio-
ranza – risicata, ma maggio-
ranza – dai deputati conserva-
tori. È evidente, si obietterà,
perché le faglie tracciate dal 
dilemma “Europa si-Europa 
no” aprono squarci in tutte le
forze in campo ai Comuni, 
Tory in primo luogo. 

Continua u  pagina 3

L’Europa
giochi
d’anticipo
sulla City
di Donato Masciandaro

Se vuoi la pace, prepara la guer-
ra, consigliava la saggezza la-
tina. Nel caso della Brexit e

del ruolo importante che la City di 
Londra ha per la finanza europea, 
questo significa che l’Unione, in-
vece di attendere passivamente 
quello che la signora May, primo 
ministro inglese, deciderà di fare, 
deve muoversi in anticipo, prepa-
rando e annunciando fin d’ora l’at-
teggiamento dell’Europa su alme-
no tre punti: passaporto finanzia-
rio; infrastrutture sulle transazioni
in euro; collocazione e ruolo del-
l’Autorità bancaria.

Negli ultimi giorni le dichiara-
zioni del governo inglese sulla tra-
sformazione in atti politici del ri-
sultato del referendum sulla co-
siddetta Brexit, a partire dalle di-
chiarazioni del suo primo 
ministro, hanno assunto un tono 
muscolare. Uno dei punti più sen-
sibili su cui le scelte del Regno Uni-
to e dell’Unione finiranno per in-
trecciarsi è quello della banca e 
della finanza. È indubbio che oggi il
rapporto tra la finanza europea da 
un lato e il ruolo di Londra dall’al-
tro lato è osmotico. Allo stesso 
tempo, il contributo che il centro 
finanziario londinese dà alla cre-
scita del prodotto interno inglese è
altrettanto rilevante. Alcune stime
indicano che i proventi finanziari 
che Londra assicura al Regno Uni-
to ammontano a 200 miliardi di 
sterline – attorno a un decimo del 
suo prodotto totale – e di cui un 
quarto direttamente attribuibile 
agli scambi con l’Unione.

È evidente che una rottura trau-
matica dei rapporti tra Londra e 
Bruxelles provocherebbe danni 
bilaterali. Ma proprio per questo è 
responsabile – e forse anche stra-
tegico – che la Commissione euro-
pea prepari e annunci in anticipo 
quali saranno i passi che concreta-
mente l’Unione metterà in atto per
evitare che le legittime scelte del 
governo britannico provochino 
danni alla tutela della stabilità ban-
caria e finanziaria in Europa. Il 
principio è quello che venne adot-
tato quando, all’indomani della 
Grande Crisi, si è iniziato a parlare 
dei cosiddetti testamenti (living 
will) finanziari. Ovvero: di fronte a
un conglomerato finanziario, 
grande e complesso, il cui rischio 
di fallimento può creare un effetto 
domino sistemico, occorre defini-
re un piano di emergenza che con-
senta di “smontare” e “rimpiccioli-
re” il conglomerato, minimizzan-
do le esternalità su altri soggetti.

Continua u  pagina 3

BREXIT/2 L’annuncio della banca: «Possibili combinazioni industriali sono oggetto di valutazione»

Generali, Intesa studia il piano
La Consob convoca i vertici
L’Authority chiede chiarimenti a Trieste, Intesa e UniCredit
pDopo giorni di indiscrezioni è arrivata la 
prima conferma: «Possibili combinazioni in-
dustriali sono oggetto di valutazione» ha an-
nunciato Intesa SanPaolo. La Consob, intanto, 
ha convocato per oggi e domani i rappresentati
della stessa Intesa, di Generali e di UniCredit 
che è il primo azionista di Mediobanca, a sua 

volta socio principale della compagnia. Ogget-
to della convocazione è la mossa difensiva del-
le Generali che hanno acquisito i diritti di voto 
sul 3,01% di Banca Intesa, bloccando di fatto
l’eventuale tentativo di scalata in virtù dei limi-
ti imposti dalle regole sulle partecipazioni in-
crociate. Servizi u pagine 25-27

IL SETTORE

Axa e Allianz
al top in Europa
Il Leone in pole
sui titoli di Stato
di Federica Pezzatti

C he presto o tardi il 
consolidamento del

settore assicurativo debba 
palesarsi anche in Europa 
lo dicono da tempo gli 
esperti. L’Europa è un 
mercato gigantesco, un 
aumento dell’1% dei premi 
nel vecchio continente 
vale molto di più di un 
aumento a due cifre del 
business registrato negli 
emerging market. E 
secondo le stime tra il 2010 
e il 2020 l’Europa contri-
buirà alla crescita mon-
diale dei premi assicurati-
vi per il 30%-35%. 

u  pagine 25-27

UN ANNO FA

Giulio Regeni
e il marchio
dei servizi
segreti egiziani
di Ugo Tramballi

Un anno fa, il 25 gennaio,
Giulio Regeni scompariva

davanti alla stazione della 
metro di Dokky, un quartiere 
nel centro del Cairo. Sarebbe 
stato trovato 9 giorni dopo sul 
ciglio dell’autostrada che va ad 
Alessandria.

Continua upagina 22

SI COMPLICA IL DIVORZIO LONDRA-UE: GIÙ LA STERLINA

Brexit, l’Alta Corte dà torto
a May: «Voti il Parlamento»
Maisano, Degli Innocenti, Franceschi, Davi e Lopsupagine 2 e 3, con l’analisi di Vittorio Carlini

TERREMOTO

Cade elicottero del 118:
6 morti. Al via riforma
della Protezione civile
Ludovico e Maugeri u pagina 9

L’interesse su Generali
di Antonella Olivieri

Q uanto c’è di interesse nazionale e quanto di
interesse industriale nella contesa su Gene-

rali? Nel mezzo, il rischio è che si scateni una conte-
sa dove a perdere alla fine sarebbe il Leone.

 upagine 25-26

L’OPERAZIONE

I «movimenti» su Mediobanca

I eri il titolo ha guadagnato il 5,58% con volumi
straordinari. Il mercato scommette sul possibi-

le interesse di Intesa per Mediobanca come strada
alternativa per arrivare alla conquista di Generali.

Servizio u  pagine 25-27

SCENARI DI MERCATO

di Laura Galvagni e Marigia Mangano

pDonald Trump ha incontrato i big dell’in-
dustria dell’auto Usa, tra cui Sergio Marchion-
ne. «Siamo di fronte a un ambientalismo fuori 
controllo. Renderemo più facile fare business e
riporteremo il lavoro in America», ha detto il 
presidente assicurando un taglio delle tasse. 
L’ad di Fca: « Usa gran posto per fare business».

Mario Platerou pagina 5

PANORAMA

Raggi indagata dalla Procura di Roma
per la nomina del fratello di Marra
Le accuse sono abuso d’ufficio e falso
Virginia Raggi è indagata dalla Procura di Roma, che l’ha convocata il 30 
gennaio. Lo ha annunciato su Facebook la stessa sindaca: «Ho informato 
Grillo e i vertici M5S». Per i giudici avrebbe detto il falso alla responsabile 
anticorruzione del Campidoglio e non avrebbe impedito a Raffaele Marra 
di partecipare alle procedure di nomina del fratello Renato. u pagina 11

Italicum, Consulta verso lo stop 
a ballottaggio e candidature plurime
La Corte Costituzionale ha rinviato a oggi l’atteso verdetto sulla nuo-
va legge elettorale. I supremi giudici sembrerebbero orientati a di-
chiarare incostituzionali solo alcuni punti dell’Italicum, tra cui il si-
stema del ballottaggio e le multicandidature in più collegi.u pagina 10

Il debutto del codice etico di Grillo
POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

D ebutta con la Raggi il codi-
ce etico proposto da Grillo

e approvato dal Movimento so-
lo 20 giorni fa. “Chi è indagato 

non è automaticamente fuori”,
è la regola che per molti annun-
ciava l’avviso di garanzia al sin-
daco. Continua upagina 11

DELOCALIZZAZIONI

Messico, vantaggi non solo fiscali
di Andrea Malan upagina 5

LE MOSSE DI PECHINO

A Marchionne, Barra (Gm), Fields (Ford): «Incentivi a investire»

Trump avvisa i big dell’auto
«Riportare il lavoro in Usa»

Ora la Cina cerca 
intese nel Pacifico

di Rita Fatiguso

F inalmente. La decisione ufficiale del presi-
dente Donald Trump di seppellire il Tpp

(Trans Pacific Partnership) viene accolta dalla
Cina con un respiro di sollievo.

Continua u  pagina 6

I mercati cercano la fine dell’incertezza
di Isabella Bufacchi

L a “storia infinita” della politica
italiana: così i mercati, ieri,

hanno sbottato in attesa della Con-
sulta. Frastornati dal turbinio del 

rischio politico, da Brexit a Trump,
da Berlino a Parigi, cercano nel pa-
rere della Corte la fine dell’incer-
tezza. Continua u pagina 10

LA REAZIONE 
A PIAZZA AFFARI
Variazione 
percentuale 
di ieri

+8,21%

Generali

+5,58%

MedioBanca

-4,42%

Intesa Sanpaolo

ASSEMBLEE. GLI INDUSTRIALI DI COSENZA

Le imprese: un patto per la Calabria
Nicoletta Picchio e Nino Amadoreupagina 15

L’effetto sui titoli 
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Il divorzio Londra-Ue
L’IMPATTO SUI MERCATI

Azionario
I listini europei snobbano la vicenda britannica,
Wall Street e Nasdaq ai nuovi massimi storici

Valute
Il contrastante indice di fiducia manifatturiero
fa scivolare leggermente l’euro a 1,07 sul dollaro

Incertezza su Brexit, sbanda la sterlina
Dopo la sentenza della Corte, il pound sprofonda fino a 1,24 dollari e poi rimbalza - Borsa di Londra più stabile
Andrea Franceschi

pL’ultima parola su tempi e 
modi dell’uscita della Gran Bre-
tagna dall’Ue dovrà essere quel-
la del Parlamento ha stabilito ieri
la Corte suprema britannica. La 
decisione ha avuto nell’imme-
diato un impatto sulle quotazio-
ni della sterlina che, dopo un av-
vio di seduta a quota 1,2535 dollari
ha registrato un ribasso fino ad 
un minimo di 1,2419 dollari salvo
poi riprendere quota. Il pound 
era reduce da una fase rialzista. 
La moneta britannica infatti ave-
va beneficiato del chiarimento 
offerto dalla premier Theresa 
May nel suo discorso di martedì 
17 gennaio circa l’intenzione del-
l’esecutivo di voler procedere 
nella direzione della «hard 
Brexit». Ossia verso una cesura 
netta rispetto all’istituzione co-
munitaria con l’uscita dal mer-
cato unico e dall’unione dogana-
le. Il +3% registrato nell’ultima 
settimana dalla sterlina era do-
vuto soprattutto al fatto che, nel 
suo discorso, la premier britan-
nica ha scoperto le sue carte 
chiarendo le sue intenzioni. La 
flessione registrata ieri è vice-
versa dettata dall’incertezza 
che, dopo il pronunciamento 
della Corte, torna a caratterizza-
re la trattativa sul divorzio tra 
Londra e Bruxelles. Un processo
che ora si fa più lungo e incerto. 
L’inversione di rotta del pound, 
in ogni caso, non è stata troppo 
violenta. A testimonianza del 
fatto che il pronunciamento del-
la Corte viene visto come un 
evento che, in definitiva, non è 
destinato a cambiare un proces-
so, quello dell’uscita della Gran 
Bretagna dall’Unione europea, 

considerato ineluttabile. 
In questo senso si spiega an-

che la reazione relativamente 
contenuta dei mercati azionari 
nel Vecchio Continente e l’en-
nesimo record delle Borse ame-
ricane, con il Nasdaq e l’S&P 500
che hanno registrato i nuovi 
massimi storici. Anche i listini 
europei si sono mantenuti in sta-
bile rialzo, in una giornata che ha
registrato segnali contrastanti 
dagli indici Pmi dell’eurozona. 
Se infatti l’indice sulla fiducia del
settore manifatturiero è cre-
sciuto da 54.9 a 55.1 punti (le atte-
se del consensus erano per un 
calo a 54.8 punti) quello sui servi-
zi e l’indice composito hanno re-
gistrato performance sotto to-
no. In questo contesto il cambio 

euro-dollaro si è leggermente 
indebolito seppur mantenendo-
si oltre quota 1,07. Questo movi-
mento è stato determinato so-
prattutto dall’andamento delle 
quotazioni del biglietto verde 
che, dopo le flessioni delle ulti-
me sedute, è tornato ad apprez-
zarsi. Con la vittoria di Trump il 
dollaro si è nettamente rafforza-
to. Il dollar index, che monitora 
l’andamento rispetto alle sue 
principali controparti, tra no-
vembre e dicembre dello scorso
anno, ha guadagnato circa il 4,5 
per cento. Un rally dettato dalla 
ripresa delle aspettative di infla-
zione generatosi con la vittoria 
di Trump la cui agenda di politi-
ca economica è all’insegna degli 
sgravi fiscali e del rilancio infra-
strutturale. La fiammata del dol-
laro si è parzialmente riassorbita
nelle prime settimane del nuovo
anno (il dollar index è sceso di 
circa il 2% dai massimi di dicem-
bre). Questo è avvenuto in parte
perché il mercato, anticipatore 
per natura, ha seguito il classico 
copione “buy the rumor sell the 
fact” prendendo posizione sulla 
scommessa Trump per poi chiu-
derla nel momento del suo inse-
diamento e in parte perché lo 
stesso Trump ha espresso il ti-
more che un dollaro troppo forte
possa avere ripercussioni nega-
tive sulla crescita economica. 
Sarà interessante capire cosa, ol-
tre ai tweet e alle dichiarazioni, 
potrà concretamente fare la 
nuova amministrazione per in-
debolire il biglietto verde con 
una Federal Reserve chiara-
mente orientata ad alzare il co-
sto del denaro nei prossimi mesi.
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EFFETTO BREXIT SULLA STERLINA
Andamento del cambio sterlina/dollaro dal referendum sull’uscita dall’Unione europea
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Effetto Brexit

L’ANALISI

Vittorio
Carlini

«Hard» Brexit,
il barometro
valutario segna
tempo instabile

I l barometro della Brexit
prevede «tempo incerto».
Le lancette dei mercati, da

un lato, non segnano di certo 
l’uscita «soft» della Gran 
Bretagna dall’Ue. Ma, 
dall’altro, non stimano con 
decisione neanche lo scenario 
della «hard» exit. Il tempo è 
instabile, per l’appunto. 

Come rendersene conto? 
Una strada è analizzare 
l’andamento delle quotazioni 
della sterlina. Certo può 
obiettarsi: sono le scelte della 
politica ad influenzare, 
soprattutto in questo periodo 
in Europa, i cambi valutari. 
Quindi: osservare la variabile 
«A» (sterlina) che è 
conseguenza della variabile 
«B» (Brexit) per determinare 
quest’ultima appare a molti 
senza senso. Tuttavia, proprio 
perchè la modalità d’uscita di 
Londra dall’Ue è tra gli 
elementi chiave delle strategie
d’investimento sulla moneta, 
monitorare la dinamica del 
cambio ci dice molto su cosa il 
mercato preveda. 

In tal senso Hsbc ha 
costruito un vero e proprio 
«Brexometer». Un barometro 
monetario che individua dei 
livelli-soglia tra la divisa 
britannica e il dollaro 
statunitense. Valori in grado 
di definire se il tempo volge 
all’«hard» Brexit oppure no. 
Così gli esperti, basandosi sul 
differenziale dei tassi tra Uk e 
Usa e le quotazioni del pound 
ben prima che la parola 
referendum fosse 
pronunciata, sono giunti alla 
conclusione che il cambio 
intorno a 1,55 implichi lo 
scenario (ormai impossibile) 
della «no Brexit». Agli 
antipodi, invece, c’è l’ipotesi 
dell’addio «cruento». 
Dell’uscita di Londra dall’Ue 
senza fare «prigionieri». Già: 
ma quale, allora, il livello del 
cross cui può associarsi 
l’ipotesi descritta? La risposta 
è difficile. Seppure può farsi il 
seguente ragionamento: dopo 
il voto di giugno il pound è 
tracollato, scivolando da 
quota 1,48 a 1,30. Passato lo 
shock ha navigato, per circa 
tre mesi, nell’area 1,28-1,35. 
Successivamente, ad autunno 
inoltrato, il premier inglese 
Theresa May, con una eco di 
thatcherismo fuori tempo 
massimo, ha iniziato ad 
esporre la sua rod map per la 
Brexit. La sterlina, 
inevitabilmente, ha 
ulteriormente accentuato la 
debolezza. Di lì, il 7 ottobre, si 
è arrivati al flash crash sui 
mercati asiatici: un algoritmo, 
probabilmente in reazione al 
commento del presidente 
francese Francois Hollande 
che ipotizzava l’«hard» Brexit, 
ha spinto la divisa Uk fino a 
1,1491. Certo: la quotazione è 
stata momentanea 
(successivamente il cross si è 
mosso tra 1,20 e 1,27). E però 
significativa: in un momento 
di fortissimo stress, quando 
ancora l’intervento del 
Parlamento britannico era 
sullo sfondo, il pound non è 
sceso oltre quel livello. A 
fronte di ciò Hsbc individua, 
un po’ più in basso (1,10), 
proprio la quotazione agli 
antipodi del «no» Brexit Una 
«hard» exit che, sedondo il 
«Brexometer», è sicura fino al 
livello di 1,25 del cambio. Per, 
poi, via via sfumare con 
l’eventuale ripresa di vigore 
della sterlina. 

Ebbene: ieri la moneta 
britannica, al di là dei 
movimenti intraday, si è 
confermata proprio intorno a 
1,25. Non solo: da metà gennaio 
la divisa di Londra si è 
rafforzata. Insomma: il 
barometro indica che sulla 
«hard» Brexit il tempo è 
incerto. 
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Storie di Piazza Affari. Equita migliora il giudizio sul settore: «Rischi più contenuti»

Banche italiane salgono in Borsa,
ma per Dbrs la cura non è finita
Luca Davi
Vito Lops

pIl settore finanziario torna 
a salire a Piazza Affari. L’indice
di settore ieri ha messo a segno
un rialzo dell’1,58% portando a 
+3,8% il guadagno in questo 
primo scorcio dell’anno.

Il settore è salito nonostante
il -4,4% archiviato da Intesa 
Sanpaolo. Il titolo ha sofferto la
speculazione che da qualche 
giorno sta accendendo i mer-
cati, ovvero l’ipotesi di un'ag-
gregazione tra i due pesi massi-
mi del sistema finanziario: In-
tesa Sanpaolo e Generali. Il ti-
tolo assicurativo - che ha 
opzionato tramite un prestito
titoli, 505 milioni di azioni della
banca pari al 3,01% dell'istituto 
- è salito dell’8,2%. Una mossa
difensiva che rafforza le indi-
screzioni circa un interesse di 
Intesa ad entrare in possesso di
una quota rilevante del gruppo
triestino. Forti acquisti anche 
su Mediobanca (+5,58%), prin-
cipale azionista di Generali.

Tra i bancari, acquistati an-
che UniCredit (+3,1%) e Banco 
Bpm (+2,4%). Sugli scudi an-
che il risparmio gestito. Le 
azioni di Anima si sono ap-
prezzate del 7,1% in scia all’ipo-
tesi di una fusione con Banca 
Aletti (del gruppo Banco 
Bpm). Il risiko sta spingendo al
rialzo anche i titoli del compar-
to assicurativo. Unipol e Uni-
polSai hanno vissuto una gior-
nata con rialzi del 3%.

Al di là delle speculazione le-
gate a possibili manovre di 
consolidamento, il comparto
del credito ieri ha ricevuto la
promozione di Equita che ha
migliorato il giudizio sulle ban-
che italiane da «underweight» 
(sottopesare) a «neutral». Per 
gli analisti della Sim «i rischi 
identificati ad agosto 2014, 
quando eravamo passati ad 
una visione negativa (qualità 
dell’attivo, contesto di merca-
to, regolamentazione), sono 
ora più ridotti o già nei prezzi».

Tema al centro delle atten-
zioni dei banchieri è la migra-
zione dei crediti dalla classifi-

cazione di inadempienze pro-
babili (unlikely to pay) a soffe-
renze. Ma su questo, spiega 
l’analista Giovanni Razzoli, il 
mercato ha una «percezione 
eccessiva». Nel 2015 «è scesa al
23% dal 49% del 2009, la nostra
stima di costo del rischio 2017».

Il fattore chiave resta piut-
tosto la «stabilizzazione dello 
stock» delle non performing 
exposure. Sul fronte del conte-
sto di mercato, per Equita il
quadro macro non «dovrebbe 
determinare downside ulte-
riore sulle stime». A dare sup-
porto al clima di fiducia è stato
senza dubbio l’intervento del 
Governo su Mps. Così come
un aiuto è arrivato dall’acqui-
sizione delle 3 bridge banks da

parte di Ubi, soluzione che ha 
evitato l’ipotesi “risoluzione” 
con «oneri indiretti ben mag-
giori» per il settore. In ultimo, 
segnala Equita, notizie positi-
ve arrivano dal fronte della re-
golamentazione. Si capirà nei
prossimi mesi, forse già a mar-
zo, cosa deciderà il Comitato 
di Basilea sul tema sulle nuove
regole relativa sui modelli in-
terni. Ma il posponimento del-
l’introduzione delle regole
«riduce, nel breve,i rischi di 
ulteriori strette sul capitale
delle banche». 

Sul tema dei rischi si è
espressa anche l’agenzia di ra-
ting canadese Dbrs, la stessa 
che una decina di giorni fa ha 
tagliato il rating dell’Italia to-
gliendo al debito sovrano difat-
ti l’ultima “A”. In un rapporto 
ad hoc l’agenzia di rating spie-
ga che gran parte dei gruppi 
bancari italiani devono intra-
prendere ulteriori iniziative 
per ridurre i costi e rafforzare i 
livelli del capitale. Insomma la 
cure messe in atto dalle istitu-
zioni (fondo Atlante, decreto 
“Salvabanche”, ecc.) non sono 
finite. «Il sistema bancario ita-
liano - spiega l'agenzia - conti-
nua a dover far i conti con pro-
spettive economiche deboli, 
un pesante stock di crediti de-
teriorati, un “sentiment” degli
investitori volatile e un conte-
sto normativo più oneroso. Al-
cune banche sono meglio posi-
zionate per fare fronte a queste
sfide, mentre istituti come 
BancaMps, Veneto Banca e la 
Popolare di Vicenza probabil-
mente fallirebbero senza un 
sostegno esterno». Dbrs valuta
positivamente il decreto “Sal-
vaBanche”, che aiuta a ridurre 
il rischio sistemico per il setto-
re e rende meno probabile la ri-
soluzione a livello di una singo-
la banca. Tuttavia «tali misure 
non riducono il rischio per gli 
obbligazionisti junior» sogget-
ti a conversione obbligatoria in
caso di ricapitalizzazione pre-
cauzionale e non «rimuovono 
l'incertezza sul “nodo” Npl».
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LA PAROLA
CHIAVE

Npl

7La sigla Npl è l’acronimo di «non 
performing loans», ossia prestiti 
non performanti. Si tratta di 
finanziamenti erogati in passato 
dalle banche a debitori che ora 
non sono più in grado di 
rimborsare l’intero ammontare. 
Sono in pratica crediti per i quali la 
riscossione è incerta sia in termini 
di rispetto della scadenza sia per 
ammontare dell’esposizione. I non
performing loans si distinguono in 
varie categorie, fra le quali le più 
importanti sono le «inadempienze 
probabili» e le «sofferenze». 
Queste ultime sono le più gravi, 
cioè i crediti la cui riscossione è 
più incerta.

IL GIUDIZIO
L’agenzia di rating: gli istituti 
hanno ulteriore bisogno
di tagli ai costi e di capitale.
Bene il decreto Salvabanche,
ma non è ancora risolutivo
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Il divorzio Londra-Ue
LA SENTENZA D’APPELLO

Le ricadute
Il verdetto non cambierà l’esito del voto
referendario ma i tempi potrebbero allungarsi

Nessun diritto alle autonomie
Per i giudici le assemblee di Scozia e Irlanda
del Nord non hanno potere di veto in materia

«Su Brexit si esprima il Parlamento»
La Corte Suprema dà torto al Governo: per avviare l’iter serve il passaggio alle Camere
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

p«I cambiamenti prodotti dal 
referendum possono essere rea-
lizzati in un solo modo: per volon-
tà del Parlamento». Lord Neuber-
ger presidente della Corte Supre-
ma ha scritto l’ultima pagina della 
querelle tutta anglo-britannica 
sui poteri dello Stato. O meglio 
sull’istituzione a cui tocca trasfor-
mare in realtà normativa la volon-
tà popolare espressa dal referen-
dum sull’adesione del 23 giugno 
scorso. La pretesa dell’esecutivo 
di Theresa May di appellarsi alla 
cosiddetta “prerogativa reale” per
evitare il passaggio a Westmin-
ster è stata liquidata dai giudici su-
premi con le stesse argomentazio-
ni adottate dai colleghi dell’Alta 
Corte nel novembre scorso. O me-
glio da otto giudici su undici, a 
conferma di una sentenza che ha 
spaccato il collegio costringendo-
lo a un pronunciamento non una-
nime. Lord Neuberger nella lettu-

ra del dispositivo della sentenza 
ha riconosciuto il valore della ro-
yal prerogative anche relativa-
mente a trattati internazionali, ma
non in un caso del genere che sra-
dica «i diritti stessi» dei cittadini 
britannici essendo la partecipa-
zione all’Ue «fonte del processo 
legislativo» del Regno Unito. 

Il verdetto non cambierà il de-
stino ultimo delle relazioni anglo 
europee. La Brexit, cioè, si farà, 
salvo capovolgimenti imprevedi-
bili, ma come si farà e soprattutto 
quando si farà sono d’improvviso 
scenari meno definiti. La data del 
30 marzo indicata da Theresa May
per innescare l’articolo 50 di re-
cesso dall’Unione europea po-
trebbe non essere rispettata. Le 
modalità stesse della Brexit, so-
prattutto, sono, in una certa misu-
ra, alla mercè del Parlamento. Il 
ministro David Davis, responsa-
bile del negoziato per l’uscita dal-
l’Ue, ha dato garanzie in Parla-
mento precisando, subito dopo la 

sentenza, che «nel pieno rispetto 
della Suprema Corte nei prossimi 
giorni sarà presentato un breve di-
segno di legge per avviare l’artico-
lo 50» e che il calendario non cam-
bia. In altre parole la fine di marzo 
resta la deadline dell’esecutivo 
per cominciare la marcia fuori 
dall’Ue. E già dopodomani il dise-
gno di legge sarà portato in aula. In
teoria l’approvazione potrebbe 
avvenire a metà marzo.

Tuttavia l’iter parlamentare è
contrassegnato da decine di trap-
pole che possono far slittare i tem-
pi dell’uscita britannica dall’Ue a 
dopo il 2020, quindi dopo la fine 
della legislatura in corso. 
Un’eventualità in grado di riapri-
re tutti gli scenari. È un’ipotesi, 
avanzata anche dallo studio legale
Clifford Chance, che nasce da una
considerazione: la spaccatura fra 
Comuni e Lords. I Pari del Regno 
sono i più recalcitranti alla Brexit 
nonostante abbiano dato garanzie
sul rispetto della volontà dei citta-
dini. Se i Lords votassero contro la
legge varata dai Comuni, il prov-
vedimento dovrebbe essere riesa-
minato anche se, in caso di reitera-
zione della norma stessa da parte 
dei deputati, la Camera Alta non 
avrebbe più voce in capitolo. Po-
tere limitato, dunque, ma suffi-
ciente, in teoria, per dilatare i tem-
pi di un destino che i giudici stessi 
non hanno affatto messo in di-
scussione. «Il referendum – ha 
detto in sostanza Lord Neuberger 
– è evento di straordinaria impor-
tanza, ma non stabilisce che cosa 
debba accadere dopo». Né – si di-
rebbe – chi abbia i poteri di trasfor-
mare la volontà popolare in legge, 
né quando farlo, né come farlo. 

I remainers più che cantar vitto-
ria possono almeno concedersi 
una boccata d’ossigeno, ma lo stes-
so non possono fare scozzesi e nor-
dirlandesi. Le due autonomie del 
Regno si erano infilate nel giudizio,
la Scozia sventolando la cosiddetta
Sewell convention che conferisce 
a Edimburgo il diritto di esprimersi
su questioni che la riguardano e 
Belfast appellandosi all’accordo 
anglo-irlandese sull’assetto del-
l’Ulster. In entrambi i casi per i giu-
dici le obiezioni non sussistono 
perché è il Regno Unito nella sua 
interezza a cui è necessario fare ri-
ferimento. «Le assemblee autono-
me – hanno detto i giudici – non 
hanno potere di veto sulla mate-
ria». Basterà questo per innescare 
spinte verso un nuovo referendum
per il distacco di Edimburgo da 
Londra ? «È sempre più chiaro – ha 
commentato la first minister e lea-
der nazionalista Nicola Sturgeon – 
che la Scozia deve scegliere fra il 
Governo di Westminster, arrocca-
to a destra, e l’indipendenza». Per 
cominciare Nicola Sturgeon 
schiererà i suoi cinquanta deputati 
in un voto contro la Brexit. Saranno
alleati di LibDem e di decine di de-
putati eurofili cross party anche se 
la linea ufficiale Tory e Labour è 
per un voto a favore del divorzio 
anglo-europeo nel rispetto del re-
ferendum. Con delle differenze, 
ovviamente. I socialisti d’Inghil-
terra stanno mettendo a punto arti-
colati emendamenti per controlla-
re l’iter del negoziato e avere la cer-
tezza di un voto finale.
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L’Europa 
giochi 
d’anticipo
sulla City
u Continua da pagina 1

La City di Londra è un 
conglomerato di attività
finanziarie rilevante e

complesso; occorre allora 
definire e annunciare in anticipo 
come smantellare e 
minimizzare i rapporti con 
l’Unione europea, in modo da 
evitare che una rottura dei 
rapporti tra le due controparti 
danneggi i cittadini europei.

I temi che i politici europei 
devono affrontare sono almeno 
tre. In primo luogo occorre 
disciplinare i modi e i tempi del 
ritiro del cosiddetto passaporto 
finanziario. Con l’espressione 
passaporto europeo si intende il 
complesso delle autorizzazioni 
che consentono il libero 
esercizio della produzione e 
distribuzione di prodotti 
bancari e finanziari nel 
perimetro dell’Unione. Di tale 
passaporto oggi fanno largo uso 
tutti gli intermediari – dalle 
banche agli investitori 
istituzionali – che operano da 
Londra, ma in tutti i Paesi 
dell’Unione. L’Europa deve 
prevedere come inibire 
l’utilizzo di tale passaporto, con 
un disegno delle inibizioni 
inversamente correlato ai tempi 
e ai modi del negoziato tra il 
Regno Unito e l’Unione. Il ritiro 
del passaporto finanziario deve 
essere generale – dalle banche a 
tutti gli altri intermediari 
finanziari – e impermeabile, vale 
a dire evitare che tale ritiro possa 
essere addolcito da accordi 
bilaterali tra Londra e Dublino, o 
tra Londra e Washington.

In secondo luogo occorre 
prevedere tempi e modi per 
inibire che le infrastrutture 
monetarie e finanziarie che 
regolano transazioni 
denominate in euro continuino 
ad essere ubicate a Londra. È 
questo un tema molto caro alla 
Bce, come responsabile della 
vigilanza europea e garante 
della sana e regolare gestione 
dei pagamenti. L’Unione deve 
definire come e dove 
rimpatriare le infrastrutture 
finanziarie che riguardano 
l’euro. Finora la Corte di 
Giustizia ha reso possibile che le 
infrastrutture euro abbiano 
potuto essere ubicate a Londra, 
ma l’opzione Brexit renderà 
l’usbergo della Corte sempre 
meno utilizzabile – non è 
proprio uno degli obiettivi 
dichiarati del primo ministro 
inglese quello di avere le “mani 
libere” dai lacci e lacciuoli della 
Corte europea?

Infine l’Ue deve definire fin 
d’ora una nuova collocazione 
dell’Autorità bancaria europea 
(Eba), e magari cogliere 
l’occasione per ripensarne ruolo 
e poteri. Oggi le debolezze 
dell’Eba sono essenzialmente 
due. La prima è logistica: la sua 
collocazione a Londra è 
evidentemente insostenibile, se 
gli annunci del governo inglese 
diverranno atti concreti. La 
seconda è funzionale: oggi l’Eba 
è un’autorità debole e 
controversa. È debole perché 
non ha i requisiti di 
indipendenza e credibilità che 
sono stati assicurati fin dalla sua 
fondazione alla Bce. Di riflesso 
anche la sua politica di 
regolamentazione bancaria è 
stata sistematicamente criticata, 
avendo messo in atto scelte in 
cui il rischio di “cattura” 
da parte delle banche e dei 
governi più influenti non può 
mai essere escluso. 

La Ue deve preparare il 
testamento finanziario dei 
rapporti con la City di Londra. È 
una condizione utile non solo 
per aumentare la credibilità 
delle azioni nelle trattative con il 
governo inglese, ma anche per 
testare la coesione interna 
all’Unione dei diversi Paesi. 
Fidarsi è bene, ma gli atti 
concreti sono molto più efficaci 
dei proclami. 
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AFP

Vittoria. Al centro Gina Miller, cofondatrice del Fondo d'investimento Scm Private, che ha guidato il ricorso di un gruppo di cittadini contro Brexit

Nicol Degli Innocenti
LONDRA

B rexit è «una via senza ri-
torno»: lo ha dichiarato
ieri in Parlamento David

Davis, ministro responsabile 
per l’uscita dall’Unione Euro-
pea. Le sue parole volevano ras-
sicurare gli elettori britannici 
che il risultato del referendum 
verrà rispettato, ma anche esse-
re un monito ai tanti deputati 
contrari a Brexit di non farsi illu-
sioni sulle conseguenze della 
sentenza della Corte Suprema. 

Davis ha ostentato sicurezza

sui modi e sui tempi di Brexit, 
presentando la sentenza di ieri 
come un incidente di percorso
più che una sconfitta. Il Gover-
no presenterà domani un atto 
parlamentare breve, essenziale 
e semplice che chiede loro di ap-
provare l’avvio di negoziati, 
dando quindi alla premier The-
resa May facoltà di invocare 
l’articolo 50 entro fine marzo
come da lei stabilito.

La tabella di marcia verrà
quindi rispettata, secondo 
Downing Street: l’atto parla-
mentare verrà approvato dai 
deputati entro metà febbraio e
poi passerà ai Lord, in tempo 
quindi per avere il via libera in 
marzo. In Parlamento però mol-
ti la pensano diversamente, e il 
rischio di tattiche dilatorie co-

me la presentazione di emenda-
menti alla legge è concreto. Un 
atto parlamentare infatti ha un 
percorso obbligato che conce-
de ai deputati e ai Lord la facoltà
di discutere, obiettare e quindi 
rallentare l’iter della legge.

L’opposizione laburista vote-
rà secondo coscienza, ma il lea-
der Jeremy Corbyn ha detto ieri
che il partito non intende «fru-
strare» il Governo e bloccare 
l’articolo 50 per principio. Molti
deputati contrari a Brexit po-
trebbero però proporre emen-
damenti sul tipo di accordo che 
il Governo dovrebbe negoziare,
chiedendo che il Parlamento 
continui a essere consultato du-
rante le trattative e i deputati ab-
biano il diritto di scrutinio.

Il partito liberaldemocratico,
il più filo-Ue in Parlamento, in-
tende votare contro, a meno che
il Governo non si impegni a fare
tre cose che non accetterà mai 
di fare: restare nel mercato uni-
co, garantire il diritto a restare 
dei cittadini Ue che vivono in 
Gran Bretagna e indire un se-
condo referendum per appro-
vare l’accordo finale stabilito 
con Bruxelles. 

Il partito nazionalista scozze-
se (Snp), che ha 54 deputati a 
Westminster, ha già fatto sape-
re di avere pronti ben 50 emen-
damenti «seri e sostanziali» alla
legge, prima ancora che il Go-
verno la presenti, e promette 
quindi battaglia. 

Nonostante lo schieramento
di contrari in Parlamento, l’otti-
mismo di Davis è in parte giusti-
ficato dai numeri. I conservato-
ri hanno una maggioranza in 
Parlamento, per quanto esigua.
Molti deputati Tory erano fa-
vorevoli a restare nella Ue, ma 
in un voto così cruciale per il

Governo difficilmente si schie-
reranno contro l’avvio di nego-
ziati con Bruxelles per non 
sembrare “traditori della cau-
sa”. Per ora solo un deputato
Tory, l’ex cancelliere Ken
Clarke, notoriamente eurofilo 
e indipendente, ha dichiarato 
che voterà contro.

Quindi anche se tutti i depu-
tati contrari a Brexit di diversi 
partiti si alleassero – cosa che 
per ora non accennano a fare - 
per rinviare il più possibile e per
conquistare concessioni dal 
Governo, non sarebbero co-
munque abbastanza da blocca-
re l’avvio dei negoziati.

La Camera dei Lord presenta
un rischio maggiore per il Go-
verno. Qui i conservatori non
hanno la maggioranza, e inol-
tre ci sono oltre cento Lord li-
beraldemocratici pronti a vo-
tare contro, affiancati da labu-
risti e indipendenti uniti dalla 
loro opposizione a Brexit. I 
Lord, che non sono eletti e 
quindi non devono corteggiare
gli elettori, hanno fatto sapere
di non temere affatto di essere
bollati come «nemici del popo-
lo», come la stampa pro-Brexit
chiama chi cerca di ostacolare
il divorzio da Bruxelles.

Probabilmente ai Lord ci sa-
ranno quindi tattiche dilatorie.
Nella peggiore delle ipotesi i
Lord potrebbero bloccare
Brexit e il Governo potrebbe
essere costretto a indire elezio-
ni anticipate per risolvere l’im-
passe. Realisticamente, però, i
Lord non vorranno prendersi
la responsabilità di una possi-
bile crisi politica e quindi, pur
turandosi il naso, alla fine vo-
teranno a favore nel nome del-
la democrazia.
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FOCUS. LE POSIZIONI DEI PARTITI ALLA VIGILIA DEL PASSAGGIO PARLAMENTARE

OPPOSIZIONE AGGUERRITA
I rischi maggiori sono 
alla Camera alta, 
dove i Tory non hanno 
la maggioranza, ma il 
Governo dovrebbe farcela

Domande & Risposte. La sentenza della Corte Suprema può complicare la strada del Governo che potrebbe dover concedere un secondo referendum sull’intesa finale

Le ragioni dei giudici, degli elettori e dei partiti

LA REAZIONE DI EDIMBURGO
Per Nicola Sturgeon, primo
ministro, «è sempre più chiaro
che la Scozia deve scegliere 
tra un Governo arroccato 
a destra e l’indipendenza»

7
Cosa hanno stabilito i giudici?
«Il referendum (del 23 giugno ) ha
un grande significato politico, ma
l’Atto del Parlamento che lo ha 
determinato non chiariva cosa 
sarebbe avvenuto dopo. Così, 
ogni cambiamento legale che 
metta in pratica l’esito del refe-
rendum deve essere attuato nel 
solo modo consentito dalla Costi-
tuzione britannica, cioè da un At-
to del Parlamento».

7
I giudici hanno ignorato la decisione 
degli elettori? 
Nel referendum del 23 giugno 
scorso la maggioranza dei cittadi-
ni britannici (il 52% contro il 48%) 
si è espressa a favore dell’uscita 

della Gran Bretagna dall’Unione 
Europea. Scelta che non viene na-
turalmente messa in discussione, 
anche se la via d’uscita dalla Ue si 
allunga. Secondo la Corte Supre-
ma, tuttavia, sarebbe incostituzio-
nale dare applicazione all’esito del
referendum - invocando l’articolo 
50 del Trattato di Lisbona del 2009,
che consente a un Paese membro 
di lasciare la Ue - senza una consul-
tazione e un voto del Parlamento. 

7
È ora possibile fermare Brexit? Qual è
la posizione dei partiti?
La decisione della Corte porta ora 
il processo Brexit all’esame dei de-
putati, che prima del 23 giugno era-
no in grande maggioranza contra-
ri a lasciare la Ue: 480 nella House

of Commons contro 150 favorevo-
li a Brexit, con la House of Lords - i
cui membri vengono nominati, 
non eletti - in maggioranza favore-
vole a restare. Ora, tuttavia, per i 
deputati non sarebbe semplice 
ignorare il parere degli elettori, e 
non sembra che il fronte deciso a 
fermare Brexit possa contare sui 
voti sufficienti. Il partito laburista 
di Jeremy Corbyn, all’opposizio-
ne, afferma di non voler bloccare 
Brexit, anche se cercherà di modi-
ficare i termini che il Governo 
May vorrebbe stabilire: nego-
ziando per avere pieno accesso al 
mercato unico, e per garantire i di-
ritti dei lavoratori. Secondo i me-
dia britannici, nella Camera dei 
Comuni 80 deputati laburisti sono
però pronti a ignorare Corbyn e a 

votare contro l’articolo 50. Anche 
il piccolo Partito liberaldemocra-
tico è determinato a opporsi a 
Brexit, se il Governo non accette-
rà di indire un secondo referen-
dum sull’accordo finale. 

7
Cosa farà ora il Governo?
Secondo il Governo, la decisione 
dei giudici non cambierà in alcun 
modo la strada di Brexit né i suoi 
tempi: «Il Regno Unito lascerà 
l’Unione Europea», ha sentenzia-
to il portavoce David Davis. Il pro-
posito di Theresa May è invocare 
l’articolo 50 entro la fine di marzo,
ma rispettare questa scadenza 
sembra ora meno facile. Il Gover-
no dovrà presentare nei prossimi 
giorni un disegno di legge che, ve-

rosimilmente, i deputati contrari 
a Brexit cercheranno di emenda-
re, ammorbidendo i termini del 
futuro legame con la Ue. Appro-
vando la legge, Westminster darà
al Governo il potere legale di invo-
care l’articolo 50 . 

7
I Parlamenti di Scozia, Galles e Irlan-
da del Nord hanno voce in capitolo su 
Brexit?
No, la Corte Suprema ha stabilito
che il Governo May non ha biso-
gno dell’approvazione delle as-
semblee della “devolution” per 
invocare l’articolo 50. In questo la
strada di Theresa May è stata 
sgombrata da un potenziale gros-
so ostacolo. E tuttavia lo Scottish 
National Party, che a Westmin-

ster conta 54 deputati, ha prean-
nunciato la presentazione di 50 
emendamenti, allungando e 
complicando il processo. Mentre
la sua leader, Nicola Sturgeon, è 
tornata a parlare di un secondo 
referendum sull’indipenden-
za: nel referendum la maggioran-
za degli scozzesi ha votato per re-
stare nella Ue. 

7
Sarà dunque “hard” o “soft” Brexit?
Theresa May ha presentato un 
piano in 12 punti che rinuncia al 
mercato unico europeo per con-
centrarsi su una serie di accordi 
commerciali a livello globale: la 
cosiddetta hard Brexit. E ora di-
versi imprenditori e sostenitori 
della campagna Remain sperano 
che il Parlamento costringa la pre-
mier a riprendere in considerazio-
ne la partecipazione al mercato 
unico europeo.
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Deputati e Lord pronti a dare battaglia

LA PAROLA AL PARLAMENTO
Per Londra si apre
una fase istituzionale
senza precedenti

La decisione della Corte suprema 
britannica su Brexit non farà fare 
marcia indietro al Paese, ma 
certo renderà più complicato e 
forse lunga la procedura di 
recesso dall’unione con l’attiva-
zione dell’articolo 50 del Trattato 
di Lisbona. Sarà il Parlamento a 
doversi pronunciare in merito.
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Realtà incontestabile, ma
non convincente 
abbastanza per spingere

un governo ad appellarsi alla 
royal prerogative – istituto che 
da ieri crediamo avrà un 
glorioso futuro dietro le spalle 
– per evitare l’azione del 
Parlamento. La sentenza dei 
supremi giudici, tuttavia, non 
ha soltanto un significato 
preciso nella diatriba sui 
poteri del Regno, ma porta con 
sé ricadute dirette sui tempi e 
le modalità della Brexit. 

Crediamo che alla fine i 
Comuni non si opporranno al 
voto con cui dovranno attivare
l’articolo 50 del Trattato di 
Lisbona. Theresa May avrà il 
sostegno del Labour di Jeremy 
Corbyn e quell’assemblea che 
fino al 22 giugno era schierata 
con i i remainers si ritroverà 
brexiters per non smentire la 
volontà ultima degli elettori. I 
Lords punteranno un poco di 
più i piedi, ma è opinione 
condivisa che non 
negheranno il loro “sì”. Il 
destino finale di Londra non 
dovrebbe mutare, dunque, 
anche se da ieri l’opzione di un 
secondo referendum, legato 
magari ad elezioni anticipate, 
appartiene al regno del 
teoricamente possibile a causa 
delle incertezze implicite al 
setaccio parlamentare. 
Muteranno, invece, le fasi 
intermedie del cammino 
verso l’addio euro-britannico 
e magari anche il calendario 
nonostante le rassicurazioni 
espresse dal governo. La data 
del 30 marzo per avviare 
l’articolo 50 non è più garanzia 
assoluta come Theresa May 
avrebbe desiderato; 
correzioni parlamentari 
potrebbero addolcire la Brexit 
destinata, magari, a farsi meno 
hard e un poco più soft di 
quanto l’esecutivo va 
annunciando da settimane. Il 
Labour chiede garanzie su 
tariffe doganali nell’Ue e si 
batterà per un voto vincolante 
del Parlamento sull'intesa 
prima della firma euro-
britannica. I nazionalisti 
scozzesi minacciano una 
pioggia di emendamenti al 
disegno di legge che il governo 
presenterà a giorni. Qualcosa 
di analogo faranno i veri 
oppositori alla Brexit, i 
LibDem, e quel percorso 
precipitoso verso la 
separazione sarà sincopato dai 
paletti dell'esame 
parlamentare. È un bene, lo 
ripetiamo, per il Regno Unito, 
vittima fino ad ora di un’iper 
reazione di marca hard Brexit 
prodotta dal trauma del “no” e 
dalla caccia al consenso che ne 
è derivata. Non è affatto detto 
che sia un bene anche per 
l’Europa. Una Gran Bretagna 
più consapevole del legame 
con l’Ue, capace di farsi 
portavoce anche della volontà 
popolare estesa al 48% dei 
votanti sconfitti al 
referendum, è auspicabile. A 
condizione che questa 
ritrovata moderazione, 
scandita dal maggiore 
controllo parlamentare, non 
porti con sé i tempi biblici di 
una ritrovata incertezza 
nella relazione euro-
britannica. L’Unione non può 
permettersi eccessive 
lungaggini da parte d Londra. 

La Brexit è una realtà e 
quale Brexit sarà, Theresa 
May ce lo ha detto una 
settimana fa, tracciando una 
linea che promette di non 
essere in asse con quella 
prevalente in Parlamento. 
Presupposti per un calendario 
che si estende, scenario che 
l’Unione europea a Ventisette 
non può più permettersi. E 
Londra deve esserne resa 
immediatamente 
consapevole.
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HARD BREXIT?

Percorso a ostacoli
 La decisione della Corte 
suprema inglese complica il 
processo di uscita della Gran 
Bretagna dall’Unione europea. 
Rispetto al discorso della premier 
Theresa May del 17 gennaio, dove 
era stata preannunciata una hard 
Brexit, vale a dire a un’uscita 
anche dal mercato unico, il 
Parlamento potrebbe mettere dei 
paletti al governo inglese e 
rendere l’uscita più soft. Non 
necessariamente si tratta di una 
buona notizia per l’Europa. Hard 
Brexit ha il pregio della chiarezza, 
di un negoziato che permette alle 
parti, soprattutto all’Unione, di 
definire in tempi relativamente 
brevi la strategia da adottare. Un 
voto del Parlamento allungherà 
sicuramente i tempi e renderà 
meno evidente il profilo negoziale 
di Londra. Bruxelles da parte sua 
ha già fatto sapere che non intende 
dare troppe concessioni alla Gran 
Bretagna. Anche per questo 
Theresa May vuole stringere i 
tempi per un possibie accordo 
commerciale bilaterale con gli 
Stati Uniti.
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L’America di Trump
LE DECISIONI DELLA CASA BIANCA

L’incontro di Washington
Il presidente ha ricevuto i ceo di Fca, Ford e Gm
Marchionne: rafforzeremo il manifatturiero Usa

I decreti esecutivi
Rilancio dei progetti infrastrutturali
Sbloccato l’oleodotto Keystone XL

Trump avvisa i big dell’auto
«Faciliteremo gli investimenti per riportare i posti di lavoro in Usa»
Mario Platero
NEW YORK. Dal nostro corrispondente

pL’attivismo è ammirevo-
le: Donald Trump continua 
ad avere un'agenda fittissi-
ma, occupandosi diretta-
mente di tutto, proprio come
aveva promesso in campa-
gna elettorale. Ieri ha visto i 
tre grandi dell’auto. È stato
anche molto “gentleman”, si 
è alzato per tenere la sedia al-
la signora Mary Barra Ceo di
Gm «mi consenta di aiutar-
la», ha detto. Davanti a lui 
c’era Mark Fields, Ceo di 
Ford, al quale ha fatto gli au-
guri di buon compleanno, al-
la sua sinistra Sergio Mar-
chionne, con cui ha scherza-
to: «So che ha viaggiato di 
notte per essere qui con noi 
questa mattina, grazie». Poi 
si è passati agli affari: «Non
voglio puntare l’indice su di 
voi, anzi, l’obiettivo è creare 
posti di lavoro, e già lo stiamo
facendo alla grande, alla 
grande (big league) business
tutti per essere qui, dobbia-
mo rilanciare i posti di lavoro
in America...sono un am-
bientalista, ma le regole sono
fuori controllo tutte le regole
sono fuori controllo, vi aiu-
terò tutto sarà più amichevo-
le». Poi le porte si sono chiu-
se e il pool di giornalisti è 
uscito. Il baratto è semplice, 
Trump mette sul piatto me-
no regole, meno costi dovuti 
alla burocrazia, meno tasse, 
meno grattacapi sulla sicu-
rezza, i grandi dell’auto do-
vranno aprire nuove fabbri-
che e creare nuova occupa-
zione. Ma minaccia tariffe 
proibitive ai confini col Mes-
sico, fino al 35% e difficoltà se
si continuerà a «investire al-
l’estero e per l’estero e non
per l’America e per il lavora-
tore americano». Se poi le 
fabbriche siano rimpatriate 
dall’estero, meglio ancora. 

All’uscita i grandi dell’au-
to hanno risposto in modo 
entusiastico, hanno capito 
che c’è un rapporto costi be-
nefici nuovo con cui con-
frontarsi e dunque hanno 
spostato in pieno la tesi di 
Trump: «Siamo incoraggiati
– ha detto Fields – fermare il 
Tpp è una buona cosa. Lavo-
reremo per un rinascimento 
del settore manifatturiero». 
La Barra: «Incontro costrut-
tivo...vogliamo un manifat-
turiero vibrante un settore 
auto forte e competitivo» . 
Marchionne: «Apprezzo il 
focus del presidente per ren-
dere gli Usa un posto fanta-
stico per fare business». 

In una nota, Marchionne
ha aggiunto che lui e il perso-
nale di Fca sono «impazienti
di lavorare con il presidente 
Trump e con i membri del 
Congresso per rafforzare il 
settore manifatturiero ame-
ricano». Marchionne ha an-
che detto al Presidente
Trump che dal suo arrivo nel
2009 alla Chrysler (fusione 
con Fiat è avvenuta nel 2014)
«il gruppo ha investito in 
Usa oltre 9,6 miliardi di dol-
lari e creato 25.000 posti di la-
voro». L’obiettivo era di con-
vincere Trump ad essere 
prudente su nuove tariffe. In
questi primi drammatici 
movimentati 100 giorni sa-
premo qualcosa di più. Per il 
resto l’attivissimo Trump ie-
ri ha firmato 5 decreti per 
aprire nuovi oleodotti, tra 
cui il contestatissimo Key-
stone per rendere «l’Ameri-
ca indipendente dal punto di
vista energetico»; ha parlato 
con il primo ministro india-
no Modi; ha detto che darà il 
nome del giudice per la Cor-
te Suprema entro venerdì. 
Unico neo? Il suo portavoce 
insiste:«Il Presidente è con-
vinto che milioni di illegali 
abbiano votato per la Clin-
ton». Ci sono prove? No. Si 
farà un’inchiesta? No. 
Trump aveva detto che fra i 3
e i 5 milioni di criminali ave-
vano votato per Hillary e per
questo ha vinto il voto popo-
lare e il suo portavoce lo di-
fende come può. 
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Andrea Malan

Donald Trump ha promes-
so ieri ai big dell’auto uno
snellimento della buro-

crazia e un taglio alle regole, spe-
cie in tema di ecologia. «Faremo 
un grosso sforzo per avere nuovi 
impianti per produrre qui le auto 
destinate agli Usa» ha detto il 
presidente a Sergio Marchionne, 
Mary Barra (General Motors) e 
Mark Fields (Ford). Basteranno a
convincere Detroit a rimpatriare
la produzione?

Negli ultimi cinque anni i mag-
giori costruttori mondiali hanno 
annunciato investimenti per 22 
miliardi di dollari in Messico. Dal
2006 al 2016 la produzione è quasi
raddoppiata da 1,8 a oltre 3,5 mi-
lioni di veicoli, ed è prevista oltre i
5 milioni nel 2020. Il paese esporta
i tre quarti delle auto che produce
e spedisce verso gli Usa più di tre 
quarti dell’export; i maggiori 
esportatori sono Gm, la giappo-
nese Nissan e Fiat Chrysler. Il 
settore auto ha un saldo attivo 
verso gli Usa (dati 2014) di oltre 
61 miliardi di dollari tra auto e 
componenti.

Negli Usa, l’ultima fabbrica di
automobili costruita ex novo dal-
le Big Three è quella di Gm a Lan-
sing, del 2006. Gli espliciti inco-
raggiamenti di Trump (e le mi-
nacce di dazi) hanno finora frut-
tato annunci di investimenti in 
gran parte già previsti, e convinto
Ford a rinunciare a una nuova 
fabbrica messicana a vantaggio 
di un’espansione (meno costo-
sa) di uno stabilimento Usa. Gm 
aveva annunciato nel 2014 inve-
stimenti per 5 miliardi di dollari in
Messico, e Mary Barra ha dichia-
rato di recente che il piano non 
verrà modificato.

I vantaggi competitivi del
Messico non si limitano al costo 
del lavoro: grazie anche ad ac-
cordi commerciali non solo con 
gli Usa è diventato - per Detroit 
ma anche per i concorrenti - una 
base di esportazione a tutto cam-

po. Quanto conviene produrre in
Messico invece che negli Usa? 
Secondo un rapporto del Center 
for Automotive Research di Ann 
Arbor i risparmi sono relativa-
mente modesti sul lavoro diretto,
molto maggiori sui componenti 
ed elevati proprio per i minori da-
zi sulle espostazioni verso i Paesi 
terzi, grazie agli accordi bilaterali
che il Messico ha stipulato in mi-
sura nettamente maggiore ri-
spetto agli Usa: il paese centroa-
mericano ha accordi di libero 
scambio con 44 paesi contro i 20 
degli Usa. Due esempio: la Ue 
importa a dazio zero le auto mes-
sicane mentre impone una tariffa
del 10% su quelle in arrivo dagli 

Usa; il Messico ha aderito alla 
Trans Pacific Partnership che 
Trump ha appena affossato.

Lo studio del Car fa ricorso a un
esempio interessante (si veda il 
grafico qui a fianco), quello di una
berlina dal costo di produzione 
Usa di 25mila dollari. Produrla in 
Messico costa poco più di 2mila 
dollari in meno (-8,5%) di cui 600
di minor costo del lavoro e 1.500 
di minor costo dei componenti 
acquistati in Messico (che a loro 
volta comprendono una quota di 
minor costo della mano d’opera).
Per esportare l’auto verso gli Usa
bisogna aggiungere 900 dollari 
di trasporto, arrivando così (in 
assenza di dazi grazie al Nafta) a 
23.800 dollari, il 5% circa meno 
del costo Usa. Questo vantaggio 
potrebbe facilmente essere can-
cellato dalla «big, big tariff» mi-
nacciata da Trump sull’import 
(ipotizzata addirittura al 35%).

C’è però un altro fattore. Se vo-
glio esportare la berlina da 25mila
dollari dagli Usa all’Europa, al 
costo di produzione devo ag-
giungerne 2.500 di dazio e 600 di 
trasporto, arrivando così a oltre 
28mila; il prezzo dell’auto messi-
cana per gli europei è lo stesso 
che per gli Stati Uniti, 23.800 dol-
lari. Dinamica dei tassi di cambio 
a parte, il vantaggio della produ-
zione in Messico sale al 18 per 
cento. Un esempio? La Dodge 
Journey, prodotta da Fca nella 
fabbrica messicana di Toluca, è 
stata venduta per anni in Italia co-
me Fiat Freemont a prezzi molto 
competitivi. La quota di export 
extra-Usa garantisce utili elevati 
ed è un potente incentivo a man-
tenere la delocalizzazione.

C’è infine un ultimo elemen-
to: per i big di Detroit, produrre 
auto piccole e medie negli Usa 
con un margine di profitto è or-
mai quasi impossibile, sia per il 
calo della domanda che per i 
prezzi bassi che non riescono a 
coprire i costi. Per questo le 
aziende Usa stanno trasferendo 
verso il Messico soprattutto la 
produzione di auto, sostituendo-
la con Suv e pickup, la cui doman-
da è in crescita negli Usa. Mar-
chionne lo ha detto chiaramente 
a Detroit: Non possiamo riporta-
re l’auto Usa alle perdite che ne 
causarono il tracollo nel 
2008/09.

Come andrà a finire? Secondo
l’analista di Barclays Brian John-
son, Detroit potrebbe «accettare 
un accordo che riporti i posti di 
lavoro negli Usa - non è chiaro se 
volontariamente o per effetto di 
dazi - in cambio di una frenata su-
gli standard di consumi ed emis-
sioni che avrebbero dovuto en-
trare in vigore entro il 2025». Visti
i tempi degli investimenti di que-
sto tipo, le fabbriche potrebbero 
entrare in funzione a fine manda-
to di Trump, e magari con un 
mercato Usa in calo rispetto al re-
cord del 2016; ne varrà la pena?

I vantaggi del Messico
non sono solo sui costi

FOCUS 

LA STRATEGIA
Grazie alla politica
di intese commerciali,
il Paese è diventato
in pochi anni una base
per l’export globale

Neoprotezionismo. La nuova politica commerciale equivale a una tassa sui più poveri

Se i dazi diventano un boomerang
per i consumatori americani 
di Giorgio Barba Navaretti

N eo-protezionismo atto
primo: uscita dall’accor-
do Tpp. Neo-protezioni-

smo atto secondo: convocazione 
dei Ceo delle maggiori compa-
gnie americane, create posti di la-
voro in America o vi massacro di 
tasse e dazi. Un bell’uno-due che 
dà il via alla strategia di Trump sui
mercati globali. Una strategia 
fondata su un capro espiatorio (il 
commercio internazionale) e 
una soluzione semplice e contro-
producente (le barriere commer-
ciali) ad un problema assai com-
plesso, la perdita di occupazione 
e potere di acquisto dei lavoratori
non qualificati. Infine saranno la-
crime e sangue per gli Stati Uniti e
i suoi partner commerciali, a me-
no che il veloce arrivo alla soglia 
del dolore induca da una repenti-
na inversione di rotta.

Cancellare il Tpp significa la-
sciare il commercio transpacifi-
co sotto l’area di influenza cinese.
L’accordo, infatti, escludeva la 
Cina, creando un'immensa area 
di libero scambio tra la sponda 
pacifica del continente america-
no, i principali paesi asiatici, Au-
stralia e Nuova Zelanda. L’uscita 
degli Stati Uniti rende l’accordo 
sterile o quasi e induce inevitabil-
mente ad una nuova geografia del
commercio nell’area con un’ac-
cresciuta influenza cinese. Il pri-
mo ministro Australiano Turn-
bull ha dichiarato oggi di essere 
disponibile all’ingresso della Ci-
na nel Tpp. Visto che la principale
preoccupazione di Trump sono i 
sweatshop cinesi, che con i loro 
prodotti a basso prezzo fanno 
chiudere le fabbriche americane, 
cancellare il Tpp pare un atto 
piuttosto masochista e soprattut-
to poco efficace. 

Per andare fino in fondo nella

sua strategia, Trump dovrà co-
munque affrontare direttamen-
te la questione cinese, e qui il te-
ma si fa davvero spinoso. Un 
conto è spingere la Cina ad evi-
tare il commercio sleale, usan-
do gli strumenti previsti dalla 
Wto, ad esempio con le azioni 
antidumping. Un altro conto è 
alzare esplicitamente barriere
commerciali. Il che difficilmen-
te potrà essere fatto senza che 
gli Stati Uniti escano dalla Wto e
senza innescare una guerra 
commerciale che non farà certo
bene all’America.

Tra l’altro, il Tpp aveva il pre-
gio di porre standard sulle con-
dizioni di lavoro e ambientali 
che riducevano considerevol-
mente i margini competitivi dei 
paesi a basso costo del lavoro. 
Negoziare per migliorare gli 
standard in questi paesi è un mo-
do molto più intelligente, global-
mente utile ed efficace per pro-
teggere i posti di lavoro nelle 
economie mature che innalzare 
barriere commerciali. Anche la 
Cina avrebbe dovuto infine ac-
cettare standard simili, se l’ac-
cordo fosse rimasto in piedi.

Altra mossa miope è quella di
imporre la rilocalizzazione delle 
fabbriche in America. Per quanti 
sgravi fiscali e regolatori Trump 
possa garantire, i lavori non quali-
ficati che sono stati persi negli ul-
timi decenni non verranno certo 
ricreati. Le imprese che produco-
no in America, possono farlo solo
focalizzandosi su attività ad alto 
contenuto tecnologico e valore 
aggiunto. Creare occupazione 
non qualificata a salari decenti è 
un’equazione impossibile per 
molte attività del paese, che non 
sarà risolta dalle barriere com-
merciali. La riorganizzazione 
della catena globale del valore al-
l’interno del Nafta, con la deloca-

lizzazione delle attività ad alto 
contenuto di lavoro in Messico è 
quanto ha permesso all’industria 
americana di rimanere comun-
que in piedi, mantenendo in 
America le produzioni ad alto va-
lore aggiunto e aumentando la 
produttività. Un processo molto 
simile all’Unione europea con 
l’allargamento ad Est. 

Le dinamiche tecnologiche e il
commercio con produttori mani-
fatturieri con bassi salari rendo-
no questo processo irreversibile. 
Da un punto di vista dell’occupa-
zione è un processo doloroso, ma
allo stesso tempo è l’unico modo 
per favorire una riqualificazione 
delle attività manifatturiere in 
America e creare nuovi lavori. 

Per ricreare lavoro non qua-
lificato, Trump dovrebbe di-
ventare tanto protezionista da 
essere autarchico. Se le sue pri-
me mosse degenerassero velo-
cemente ad una chiusura com-
pleta al commercio internazio-
nale, allora frammentare glo-
balmente la produzione non 
avrebbe più senso. 

Ma qui sorge un altro proble-
ma. I dazi implicano beni di con-
sumo più cari per i consumatori 
americani, soprattutto a basso 
reddito. Di fatto sono una tassa 
per i poveri. Trump, dimentica 
che il lavoro degli sweatshop ci-
nesi ha generato un aumento 
molto sostanziale del potere di 
acquisto degli americani, soprat-
tutto più poveri. La sua strategia 
da affabulatore cieco difficilmen-
te creerà posti di lavoro, certa-
mente ridurrà il potere d’acqui-
sto dei lavoratori. 

Rimane una sola speranza.
Che la via del protezionismo sia 
talmente coperta di spine da ve-
nire abbandonata in fretta. Farsi 
male per rinsavire.
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Washington. Il 
presidente 
americano 
Trump con il ceo 
di Fca Sergio 
Marchionne e 
Mary Barra, 
numero uno di 
General Motors. 
All’incontro era 
presente anche 
il ceo di Ford, 
Mark Fields



6   Il Sole 24 Ore
Mercoledì 25 Gennaio 2017 - N. 24

L’America di Trump
L’IMPATTO INTERNAZIONALE

La nuova area di libero scambio
Australia, Nuova Zelanda e Corea del Sud
hanno già dato ampi segnali di disponibilità

Obiettivi strategici
Migliorare i rapporti con Vietnam e Filippine
per controllare il Mar della Cina meridionale

La Cina cerca nuovi accordi nel Pacifico
L’abbandono del Tpp da parte Usa apre un’«autostrada commerciale» alle ambizioni di Pechino

L’ANALISI

Beda
Romano

E la Ue riscopre
il valore 
dell’intesa
con il Canada

I l destino è talvolta non 
privo di ironia. Nella 
settimana in cui il nuovo

presidente americano Donald 
Trump rinnega il libero 
scambio promosso dai suoi 
predecessori, l’Unione 
europea tenta di difendere 
questo principio, e in 
particolare una discussa 
intesa commerciale con il 
Canada. Una lezione emerge 
evidente in un momento in cui 
il protezionismo sta mettendo 
radici in giro per il mondo: il 
grande mercato unico è per gli 
europei sempre più un 
indispensabile volano 
economico.

La commissione 
commercio del Parlamento 
europeo ha approvato di 
misura ieri il trattato di libero 
scambio euro-canadese, noto 
con l’acronimo inglese Ceta: 
25 voti a favore, 15 contrari, e 
un’astensione. Il passaggio è 
propedeutico a un voto in aula 
previsto in febbraio. Il trattato 
è entrato parzialmente in 
vigore nel 2016 dopo la 
difficile firma dei Ventotto, e 
in particolare del Belgio. Per la 
sua piena entrata in vigore è 
necessario il benestare 
parlamentare di Strasburgo e 
degli stati membri.

«Il Ceta potrebbe diventare
una leva per promuovere le 
norme sociali e ambientali 
dell’Unione», ha detto ieri 
Elvire Fabry, ricercatrice 
dell’Institut Delors a Parigi. 
Eppure, l’iter di approvazione 
è incerto, tanto l’accordo è 
impopolare in alcuni settori 
della società europea. Ancora 
ieri qui a Bruxelles Cecilia 
Malmström, la commissaria al 
commercio, ha difeso la 
politica europea e ha 
approfittato di un discorso al 
centro-studi Bruegel per 
ricordare i negoziati 
commerciali in corso.

La Commissione europea
sta attualmente discutendo 
col Giappone, i paesi del 
Mercosur, il Messico, le 
Filippine, l’Indonesia, mentre 
trattative dovrebbero aprirsi 
presto con l’Australia, la 
Nuova Zelanda e il Cile. Sul 
fronte americano, la politica 
va in direzione opposta. Il 
nuovo presidente ha deciso di 
escludere gli Stati Uniti dal 
Partenariato trans-pacifico 
(Tpp), di rinegoziare 
l’accordo con il Canada e il 
Messico, noto con l’acronimo 
Nafta, e nei fatti di congelare 
l’intesa con l’Europa (il Ttip).

Secondo un rapporto 
dell’Organizzazione mondiale 
del Commercio, pubblicato a 
metà del 2016, i paesi del G-20 
hanno moltiplicato le misure 
protezionistiche tra ottobre 
2015 e maggio 2016, adottando 
fino a cinque misure ogni 
settimana. Per certi versi, 
nello stesso modo in cui la 
crisi finanziaria del 2008 ha 
provocato un rigetto della 
deregolamentazione 
bancaria, oggi la crisi 
economica sta inducendo 
molti paesi a rinnegare la 
liberalizzazione degli scambi 
decisa negli anni 90.

Il protezionismo è 
deleterio: si autoalimenta, 
nonostante gli effeti nefasti. 
L’Europa ha molto da perdere 
in questo frangente, se è vero 
che 31 milioni di posti di lavoro 
dipendono direttamente 
dall’export. Ciò detto, è anche 
vero che l’Unione è meno 
esposta di altri paesi 
all’impatto negativo del 
nazionalismo economico 
perché ha un mercato interno 
di 500 milioni di persone. 
Paradossalmente, proprio 
l’integrazione economica è lo 
strumento con il quale 
l’Europa può meglio vincere il 
protezionismo 
internazionale.
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Globalista. Il presidente cinese Xi Jinping a Davos Fonte: Banca mondiale
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Le importazioni di Usa e Cina da Paesi dell’Asia e del Pacifico
Rita Fatiguso
PECHINO. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 1

pLa svolta del nuovo in-
quilino della Casa Bianca
apre un’autostrada per quei 
progetti alternativi accarez-
zati a lungo nell’area del-
l’Asia Pacifico così tanto
strategica anche per la traiet-
toria di Pechino.

Costretta, finora, ad assi-
stere all’evolvere di negoziati
attivati dagli Stati Uniti su un 
binario alternativo alla sua 
Regional comprehensive 
economic partnership
(Rcep), la Cina ha inghiottito 
negli anni scorsi, durante la 
presidenza di Barack Obama,
una serie di bocconi amari nel
vedere quella dozzina di Pae-
si, alcuni dei quali aderenti al 
Rcep, negoziare il Tpp con 
Washington. 

Senza poter battere ciglio
nemmeno quando il vicino
Vietnam diventava l’ago del-
la bilancia in grado di portare
il TPP a un passo dal successo

finale. Poi l’America ha inopi-
natamente cambiato regi-
stro, e le trattative per costru-
ire il consenso sul Rcep pos-
sono ripartire baldanzose, il 
15esimo round di incontri tra i
16 aderenti si è svolto lo scor-
so mese di ottobre a Tianjin. 

Non che Pechino abbia mai
mollato il colpo, persino con 
il Vietnam, al capo del partito
comunista Nguyen Phu 
Trong è stato appena srotola-
to un lungo tappeto rosso nel-
la Great Hall of People, alla fi-
ne Xi e Nguyen hanno siglato
un accordo per accantonare 
le dispute sulle isole Paracel-
so: nel 2014 i due Paesi entra-
rono in collisione oggi men-
tre oggi fanno pattugliamenti
congiunti nel golfo del Ton-
chino. Per non parlare del-
l’avvicinamento con le Filip-
pine di Rodrigo Duterte che
ha mandato in archivio l’ira 
cinese per il verdetto dell’Aja
sulle isole a lungo duramente
contese. Il corteggiamento di
questi Paesi asiatici è asfis-
siante, perché Pechino perse-
gue, attraverso la sua cordata 
sul commercio internaziona-
le, la strategia di controllare
innanzitutto i Mari del Sud 
della Cina dai quali, occorre 
ricordarlo, transitano ogni 
anno 5mila miliardi di dollari 

di merci. Sostenere il presidio
in quell’area con tutti i mezzi,
dal rafforzamento delle forze
navali alle trattative com-
merciali, tutto fa gioco pur di 
tenere fuori americani (e 
giapponesi).

I Paesi che finora hanno te-
nuto i piedi in due scarpe ne-
goziando entrambi i trattati
si trovano ora nella miglior
posizione per seguire il
Rcep, essendo il Tpp tecni-
camente e politicamente 
morto. L’Australia aveva lan-
ciato nei giorni scorsi un
chiaro segnale: avrebbe se-
guito altre strade nel caso di
fallimento del Tpp. E così sa-
rà, la strada degli accordi di
libero scambio multilaterali,
nonostante gli Usa, sembra 
ormai irreversibile.

La Cina, oltre all’Australia,
può contare su Nuova Zelan-
da e Corea del Sud. Perché di
base il Rcep comprende i
dieci Paesi dell’Asean che 
hanno un accordo con la Ci-
na (nonché il Cae-Expo, piat-
taforma di dialogo tra le due
aree), più altri sei Stati con i
quali la Cina vanta accordi di
libero scambio bilaterali già
consolidati.

L’incastro Rcep include Ci-
na, India, Corea del sud, 
Myanmar Laos, Indonesia,
Filippine, Thailandia e Cam-
bogia alle quali si accodano 
Giappone Australia Nuova 
Zelanda che hanno aderito ad
entrambe le ipotesi. Del Tpp 
facevano parte anche Brunei,
Malesia, Singapore, Viet-
nam, più Cile e Perù. Messico
e Canada a loro volta aderi-
scono al Nafta (North Ameri-
can Free Trade Agreement) 
insieme agli Usa, ma Donald 
Trump ha annunciato di vo-
ler rinegoziare anche questo 
accordo, entrato in vigore nel
1994. Il Rcep conta, a questo 
punto, già metà della popola-
zione e il 30% del Pil mondiali.
Se la Cina riuscirà a irrobusti-
re la dose di lavoro, ambiente
e diritti umani contenuta nel 
Rcep, potrebbe aumentare il
numero di adesioni. 

Per la verità Xi Jinping, che
a novembre ha visitato Ecua-
dor Cile e Perù a Lima, che 
ospitava l’Apec, ha riscosso 
un notevole successo perso-
nale. Il Perù ha dichiarato la 
sua apertura a seguire la cor-
data cinese, e come conferma
l’ambasciatore peruviano a 
Pechino Juan Carlos Capu-
nay «è andata molto bene». 
Se Trump darà il colpo di gra-
zia anche al Nafta non è utopi-
stico pensare che altri Paesi 
del Continente Americano 
possano bussare alla corte di 
Xi Jinping.
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LE PROSSIME MOSSE
In caso di revisione del Nafta 
da parte di Trump non è
escluso che alcuni Paesi 
dell’America Latina possano
entrare in accordi con la Cina

Stati Uniti. Nonostante 57 milioni di origine ispanica

Via il canale spagnolo
dal sito della Casa Bianca
Roberto Da Rin

pInutile scomodare Cervan-
tes e il suo Don Quijote. Inutile 
sciorinare dati statistici che cer-
tificano 57milioni di americani 
di lingua spagnola. 

La cancellazione della pagina
web della Casa Bianca, in lingua 
spagnola, ha provocato reazioni 
di incredulità e sconcerto: «Ci 
odia», è il commento che gli hi-
spanohablantes rilanciano in re-
te. Il “ci” , particella pronomina-
le, rimanda alla scelta del neo 
presidente Donald Trump. 

A un livello di astrazione in-
tellettuale più sofisticato il 
commento a una decisione pa-
lesemente discriminatoria è 
questo: «Si tratta di un attacco 
durissimo alla nostra democra-
zia e ciò deve allarmare tutti», 
dice Steve Zimmerm, presiden-
te della Giunta del distretto sco-
lastico di Los Angeles, il secon-
do più grande del mondo. Va ri-
cordato che a Los Angeles, il 
52% della popolazione, è di lin-
gua spagnola. 

La pagina web è stata soppres-
sa dopo che, per 8 anni, durante il
mandato di Barack Obama, non 
è mai stata messa in discussione;
non solo, sulla stessa piattafor-
ma, venivano divulgati altri con-
tenuti in lingua spagnola. 

L’ironia di Ana Navarro, ana-
lista politica, interpreta al me-
glio la scelta di Trump: «Perché 
stupirsi? Il neo presidente è coe-
rente: vuole allungare il muro 
con il Messico, non ha nominato
nessun ispanico al governo (mai
successo da decenni) e l’unico 
suo riferimento allo spagnolo è 
stato questo, definire “bad hom-
bres” i delinquenti. E raccoman-
dare all’ex candidato Jeb Bush, 
coniugato con una donna messi-
cana, di dare il buon esempio e 
parlare solo inglese».

Si ricordi però, chiosa Nan-
nete Diaz Barragan, congressi-
sta in California, che « cancella-
re la pagina web in spagnolo 
non significa cancellarci come 
americani».
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Abbiamo l’energia per vederlo.
Abbiamo l’energia per farlo.

eni.com

Stiamo installando moduli solari in aree bonifi cate 
per produrre, entro il 2022, fino a 220 megawatt
di energia rinnovabile. E lo stiamo facendo in Italia.

Recuperiamo
aree inutilizzabili
per produrre
nuova energia.
Per l’Italia.
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La questione bancaria
L’ITER DEL DECRETO «SALVA-RISPARMIO»

Dta per il credito cooperativo
In arrivo la correzione con le coperture,
più lontana la stessa misura per le altre banche

Entro una settimana in Aula
Presentati oltre 200 emendamenti
Sul testo esame al via in Commissione

Educazione finanziaria, via al piano
Decreto banche, frenata sulla pubblicazione delle liste di debitori insolventi
Davide Colombo
Marco Mobili
ROMA

pSi consolida l’ipotesi di una nor-
ma sulle deferred tax asset (Dta) per
le banche di credito cooperativo 
mentre al momento sembra tra-
montare un’analoga misura per gli 
altri istituti di credito che chiedono 
il riconoscimento per l’esercizio 
2016 del canone versato a valere sul 
2015 per le Dta trasformate in crediti
d’imposta. Per l’avvio, poi, della 
Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulle crisi bancarie sarà ne-
cessario, invece, un apposito dise-
gno di legge. Così come sulla possi-
bilità di conoscere l’elenco dei debi-
tori insolventi ci sarebbe la frenata 
di maggioranza e Governo.

Parte così l’esame parlamentare
della Commissione Finanze del Se-
nato al decreto «salva-risparmio», 
provvedimento per il quale alla sca-
denza di ieri del termine in commis-
sione Finanze sono stati presentati 
214 emendamenti. «Contiamo di ar-
rivare in Aula entro la fine della 
prossima settimana - ha spiegato il 
presidente della Commissione Fi-
nanze, Mauro Marino (Pd)- mentre
sul fronte delle audizione resta an-
cora una finestra per il 31 gennaio 
per il previsto parere del rappresen-
tante della Bce».

Tutta da definire la possibilità di
introdurre nel Dl una norma, chie-
sta soprattutto dalle opposizioni, 
che consenta la pubblicazione dei 
debitori insolventi delle banche che
beneficeranno della garanzia pub-
blica. Al momento però non sareb-
be maturata ancora una soluzione 
in tal senso da parte del Governo, 
pronto comunque a vagliare nel 
dettaglio le proposte di trasparenza 
avanzate dai senatori, ha spiegato il 

sottosegretario all’Economia, Pier 
Paolo Baretta. Il quale ha anche pre-
cisato al termine dei lavori della 
Commissione Finanze che per 
l’istituzione di una commissione 
parlamentare d’inchiesta sulle crisi 
bancarie la strada maestra resta so-
lo quella del disegno di legge: a pre-
sentarlo sarà sempre Mauro Mari-
no, dopo aver raccolto le conclusio-
ne dell’indagine conoscitiva svolta 
nell’ultimo anno.

Con l’esame del Dl «salva-rispar-
mio» s’è consolidata dunque l’ipo-
tesi di recuperare la norma sulle Dta
per le banche di credito cooperati-

vo con tanto di nuove coperture fi-
nanziarie. Le regole oggi in vigore 
penalizzano questi istituti, impossi-
bilitati o fortemente limitati nella 
trasformazione in crediti d’imposta
delle Dta derivanti dalle svalutazio-
ni dei crediti effettuate fino al 2015. 
Le altre banche, infatti, possono uti-
lizzare le Dta senza limitazioni e con
possibilità di trasformarle in ogni 
caso in crediti d’imposta. Al mo-
mento strada bloccata invece per 
l’altra norma chiesta a gran voce dal 
mondo bancario per imputare al-
l’esercizio 2016 quanto già versato 
lo scorso luglio per l’anno 2015 come
canone per le Dta trasformate in 
crediti d’imposta.

Tra gli emendamenti già deposi-
tati è arrivato l’annunciato starter 

per la strategia nazionale per l’edu-
cazione finanziaria, assicurativa e 
previdenziale, un insieme di misure
che assorbono i contenuti dei dise-
gni di legge che erano stati predi-
sposti nei due rami del Parlamento 
e firmati dai presidenti delle due 
commissioni Finanze: Mauro Ma-
rino e Maurizio Bernardo. 

Due i capisaldi di queste misure,
che mirano a potenziare la forma-
zione in materia economica per i 
giovani in età scolare e per gli adulti.
Nell’articolato presentato dal capo-
gruppo del Pd Gianluca Rossi (sei 
commi raccolti nell’articolo 24-bis) 
si autorizza il ministero dell’Istru-
zione ad avviare un programma 
sperimentale per introdurre modu-
li di educazione economica e finan-
ziaria nell’ambito dell’insegnamen-
to di “Cittadinanza e Costituzione” 
in vista di una sua integrazione nei 
curricula scolastici, anche attraver-
so “opportuni interventi di forma-
zione dei docenti”. L’altro pilastro 
della strategia passa per l’istituzio-
ne di un Comitato nazionale per 
l’educazione finanziaria presso il 
ministero dell’Economia e al quale 
partecipano rappresentanti dei mi-
nisteri del Lavoro, dello Sviluppo, il 
Miur, Bankitalia, Consob, Ivass, e 
Covip, cui si aggiunge un elenco di 
stakeholder a partire da Abi, Ania, la
Conferenza dei rettori e altre asso-
ciazioni di rappresentanza. Il Comi-
tato, che dura in cari tre anni, assiste-
rà il Governo nel coordinamenti 
delle diverse attività di formazione 
attivate, il loro monitoraggio e la 
promozione di iniziative nazionali 
di promozione del piano nazionale 
di educazione finanziaria utilizzan-
do i canali digitali, la Rai e gli altri 
mezzi di informazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Marco Rogari

M isure strutturali da “cer-
tificare” con il prossimo
Def nell’ambito del pia-

no organico di interventi di fi-
nanza pubblica già in cantiere 
per il 2018. È questa la strada che il
Governo sembra intenzionato a 
percorrere per rispondere alla ri-
chiesta di un aggiustamento 
“strutturale” di 0,2 punti di Pil (3,4
miliardi) chiesto da Bruxelles. 
Un percorso che non esclude-
rebbe a priori un primo interven-
to operativo, basato soprattutto 
sul flusso di spesa, già in primave-
ra subito dopo la presentazione 
del prossimo Documento di eco-
nomia e finanza. Intervento che 
potrebbe però non coprire tutto 
lo 0,2% di Pil sollecitato da Bru-
xelles. Sulle varie opzioni da 
adottare e da anticipare nella let-
tera di risposta a Valdis Dombro-
vskis e Pierre Moscovici, che do-
vrà essere inviata entro il 1°feb-
braio, si sarebbero soffermati il 
presidente del Consiglio, Paolo 
Gentiloni, e il ministro dell’Eco-
nomia, Pier Carlo Padoan, nel 
corso di un incontro ieri pome-
riggio a Palazzo Chigi.

La questione conti sarebbe
stata affrontata anche in vista de-
gli impegni europei di domani e 
venerdì 27 per l’Eurogruppo e per
l’Ecofin. Tra gli altri temi trattati 
ci sarebbe stato anche quello del-
l’emergenza-sisma sulla quale è 
arrivata lunedì una chiara aper-
tura da Bruxelles. I due temi non 
farebbero parte di un unico “pac-
chetto” ma verrebbero affrontati
“parallelamente” dal Governo e 

dalla commissione Ue. In altre 
parole, la questione-sisma nel 
Centro-Italia, dovrebbe benefi-
ciare di una flessibilità autonoma
in via strutturale senza però an-
dare a ridurre l’entità dell’aggiu-
stamento sui conti pubblici già 
chiesto da Bruxelles.

Su quest’ultimo versante il Go-
verno punta a evitare una mano-
vra correttiva in senso classico e a
far rientrare l’eventuale aggiu-
stamento nell’ambito degli inter-
venti organici di finanza pubbli-
ca per i prossimi anni. In altre pa-

role, potrebbe esserci spazio per 
un aggiustamento parziale in pri-
mavera da completare eventual-
mente con la prossima legge di 
bilancio tenendo però conto del-
l’evoluzione del quadro macro-
economico. In ogni caso l’aggiu-
stamento sarà interamente ga-
rantito da misure strutturali. 
L’esecutivo non appare intenzio-
nato a far leva, neanche in parte, 
su nuove misure “una tantum” 
dopo quelle già inserite nell’ulti-
ma legge di Bilancio. Tra le varie 
ipotesi allo studio c’è un inter-
vento sulla spesa, a partire da una
nuova limatura di alcune voci a 
carico dei ministeri (con una pro-
cedura semi-lineare) e un antici-

po della potatura di un capitolo 
delle tax expenditures.

Il Governo ha ancora a disposi-
zione meno di una settimana di 
tempo per operare la sua scelta e 
indicarla, almeno a grandi linee, 
nella lettera di risposta da inviare
a Bruxelles. Ma il ministro Pado-
an dovrà arrivare con le idee ab-
bastanza chiare già all’Eurogrup-
po e all’Ecofin in programma do-
mani e venerdì. A margine di que-
sti due appuntamenti, con tutta 
probabilità, si cercherà il com-
promesso finale tra le richieste 
della Commissione Ue e la posi-
zione italiana.

Palazzo Chigi e via XX Settem-
bre restano convinti che la traiet-
toria di discesa del debito sia evi-
dente e adeguata e che le la nuova 
fase di privatizzazioni (a partire 
tdalla tranche di Poste) contribui-
rà a renderla ancora più significati-
va. Di qui la contrarietà a una ma-
novra correttiva in senso classico 
immediata. Ma per Bruxelles, al 
netto della questione-terremoto,il 
Governo deve dare un segnale 
chiaro anche perché il mancato ri-
spetto dei limiti di deficit concor-
dati è evidente e l’assenza di una 
correzione potrebbe aprire una 
procedura d’infrazione.

Il confronto con Bruxelles con-
tinua e proseguirà nelle prossime 
ore. Intanto in Parlamento l’oppo-
sizione con M5S e Forza Italia tor-
na a criticare il Governo. «Si avvi-
cina scadenza risposta a Ue su 
conti pubblici. Cosa ha in mente il 
governo? Nessuno sa nulla. Pado-
an se c’è batta un colpo», ha scritto
su Twitter Renato Brunetta.
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COMMISSIONE D’INCHIESTA
Per insediare l’organismo 
parlamentare verrà 
presentato un disegno 
di legge ad hoc e non 
un emendamento al decreto

Depositato l’emendamento che
attiva la strategia nazionale 
per l’educazione finanziaria, 
assicurativa e previdenziale. Il 
testo raccoglie i contenuti dei 
disegni di legge che erano stati 
messi a punto mesi addietro. 
Si attiva una sperimentazione 
per l’educazione finanziaria 
nelle scuole e si dà vita a un 
Comitato nazionale che 
coordinerà tutte le iniziativa 
nazionali di formazione 
finanziaria per giovani e adulti

EDUCAZIONE FINANZIARIA

Le misure

La Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle crisi bancarie 
non verrà attivata con un 
emendamento al dl «salva-
risparmio» ma con un 
apposito disegno di legge. A 
presentarlo sarà il presidente 
della commissione Finanze 
del Senato dopo le 
conclusionen raccolte sul 
testo finale dell’indagine 
conoscitiva condotta 
nell’ultimo anno 

COMMISSIONE INCHIESTA

Una norma per il 
riconoscimento delle deferred 
tax asset (Dta) per le banche di 
credito cooperativo entrerà nel 
Dl in discussione al Senato. 
Anche se prevede oneri 
finanziari è stata infatti trovata 
un’intesa. Non avrebbe invece 
ancora il disco verde la misura 
sulle Dta per le altre banche 
che chiedono di vedersi 
riconoscere il canone versato a 
luglio scorso per l’esercizio 
2016 e non per il 2015

DEFERRED TAX ASSET

Una norma per la 
pubblicazione dei nomi dei 
principali debitori insolventi 
delle banche in crisi è ancora in 
discussione. La valutazione 
incrocia, oltre ai pareri 
parlamentari, anche con le 
analisi tecniche del Governo e 
della Autorità. Solo nei 
prossimi giorni si capirà se, tra 
gli emendamenti ammessi, 
passerà anche una misure di 
questo tipo

DEBITORI INSOLVENTI

Vertice Gentiloni-Padoan,
misure «strutturali» con il Def

FOCUS. MESSA A PUNTO DELLA STRATEGIA CON BRUXELLES, DOMANI EUROGRUPPO

DOSSIER PARALLELI
Si lavora a intervento 
organico per il sisma 
fuori dal patto Ue 
ma indipendente 
dal negoziato sui conti 
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Il terremoto
LE DIFFICOLTÀ DEI SOCCORSI

Rigopiano
Si scava ancora tra le macerie dell’hotel: 
le vittime salgono a 18, i dispersi sono ancora 11

Il premier in Parlamento
Oggi informativa del presidente del Consiglio
per fare il punto su emergenze e soccorsi

Protezione civile, accelera la riforma
Gentiloni incontra Cantone per velocizzare le procedure di appalto e Padoan per i fondi straordinari Ue
Marco Ludovico
ROMA

pDoppia mossa di Governo e
Senato sull’emergenza terre-
moto. A palazzo Chigi si defini-
scono i contorni di un decreto
legge per accelerare la rico-
struzione. E a palazzo Mada-
ma, ferma da oltre un anno, ri-
parte all’improvviso la legge 
delega per la riforma della Pro-
tezione civile.

Il presidente del Consiglio,
Paolo Gentiloni, ha visto ieri a
palazzo Chigi il capo della Pro-
tezione, Fabrizio Curcio, il
commissario straordinario per
la ricostruzione, Vasco Errani,
e il presidente dell’Anac (auto-
rità nazionale anticorruzione),
Raffaele Cantone. Il presiden-
te del Consiglio ha incontrato
anche il ministro dell’Econo-
mia e Finanze, Pier Carlo Pado-

an: sul tavolo l’ipotesi di stan-
ziare fondi straordinari per la
nuova emergenza terremoto e
maltempo.

Vanno messe a punto al più
presto le norme per dare, in par-
ticolare, una marcia in più alla 
ricostruzione. In ballo c’è l’asse-
gnazione delle cosiddette «ca-
sette»; i rimborsi per i danni su-
bìti e il sostegno agli allevatori 
per la ripresa delle attività; la ge-
stione delle macerie del sisma 
dell’anno scorso. Ma uno dei ca-
pitoli più delicati è quello sulla 
ricostruzione vera e propria a 
partire dagli edifici scolastici. In
discussione, tra l’altro, ci sono i 
tempi per il rilascio dei pareri 
dell’Anac all’ok dei lavori: po-
trebbero essere ridotti.

Il governo, insomma, deve
trovare un nuovo punto di
equilibrio - non sarà semplice -
tra necessità e urgenza di rico-
struzione e garanzie massime
di contrasto alle infiltrazioni 
malavitose negli appalti. «Il 
cratere del terremoto è enor-
me, le scosse si ripetono da 
agosto in quattro regioni di-
verse, ma al momento non ve-
do episodi di possibile corru-
zione», ha detto ieri Cantone.
Poi ha aggiunto: quella a palaz-
zo Chigi «è stata una riunione

proficua, abbiamo individuato
i problemi sorti e su questo ci 
sarà adesso una valutazione da
parte del presidente del Consi-
glio. Spetta a lui decidere come
intervenire e con che tipo di
provvedimento».

Dice il commissario Erra-
ni: «Stiamo lavorando: il gover-
no farà i provvedimenti neces-
sari e quando ci saranno, avre-
mo anche i dettagli». In sintesi, i
nodi da sciogliere sono ancora 
non pochi. Ma a palazzo Mada-
ma, intanto, riprende l’esame
del ddl delega approvato dalla 
Camera nel settembre del 2015 e
da allora bloccato. Oggi Genti-
loni riferisce in aula su terremo-
to ed emergenza maltempo. Sa-
rà probabile un suo segnale an-
che sull’intervento normativo 
in programma. 

Così come c’è da aspettarsi un
passaggio sugli impegni delle
prefetture nel sistema di soc-
corso e difesa civile nel corso 
dell’audizione del ministro del-
l’Interno, Marco Minniti, nel
pomeriggio davanti alle com-
missioni riunite Affari costitu-
zionali. Minniti sarà presente 
alla riunione della conferenza 
Stato Regioni dopo l’audizione 
parlamentare.

Al Senato, dunque, da oggi la
riforma della protezione civile 
approda nell’assemblea. I par-
lamentari avranno 18 ore di 
tempo per presentare emenda-
menti alla legge delega. La novi-
tà è giunta dopo l’approvazio-
ne, da parte dell’aula di palazzo 
Madama, della richiesta della 
senatrice Maria Mussini (grup-
po Misto) di inserire con urgen-
za nel calendario dei lavori il 
Ddl. Il testo ha già avuto l’ap-
provazione della Camera dei
deputati e se il Senato darà l’ok 
definitivo toccherà poi all’ese-
cutivo dare il via ai decreti legi-
slativi di attuazione.

Ieri è proseguito il lavoro dei
soccorritori all’hotel Rigopiano
di Farindola. Dalle macerie or-
mai si estraggono soltanto ca-
daveri. Il bilancio, rispetto alle 
40 persone presenti nell’alber-
go prima dell’abbattersi della 
slavina, mercoledì scorso, è di 18
morti, 11 sopravvissuti e 11 di-
spersi. «Si va avanti, dobbiamo 
terminare il lavoro - dice Fabri-
zio Curcio - è un lavoro compli-
cato e lo sapevamo fin dall’ini-
zio, ma andiamo avanti». Parole
ribadite da Luigi D’Angelo, il 
funzionario del Dipartimento 
della Protezione Civile al cen-
tro di coordinamento dei soc-
corsi a Penne. «Non ci fermere-
mo fino a quando non avremo la
certezza che non ci sia più nes-
suno» sotto le macerie o sotto la
neve. «Stiamo scavando nel 
cuore della struttura e dobbia-
mo continuare a cercare fino al-
la fine».
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OPERE PIÙ VELOCI
Si cerca un modo per ridurre i 
tempi di gara senza sacrificare 
la trasparenza: chiesto all’Anac
uno sforzo per accelerare i 
pareri «preventivi»

Il sisma e la macchina operativa. Poteri della protezione civile, sicurezza delle dighe e rimpallo delle compenze: le scosse ininterrotte hanno messo a nudo tutte le debolezze del sistema

Le emergenze continue e i tre tabù spezzati
Mariano Maugeri
u Continua da pagina 1

pEra ovvio che così com’è 
stata impostata dopo la lea-
dership di Guido Bertolaso
la Protezione civile avrebbe
sofferto i vincoli e i paletti
che ne hanno rallentato
l’operatività e la capacità di
spesa. Con l’appesantimen-
to di una diarchia al vertice,
il commissario alla ricostru-
zione Vasco Errani, e l’este-
nuante trattativa “su chi fa
cosa” con Regioni, Comuni e
Protezione civile locale. 

Le ragioni di questa virata
sono note: questioni di ordi-
ne finanziario prima di tutto,
dopo gli esborsi faraonici
della gestione Bertolaso-
Berlusconi, con il doppio
controllo dell’Anac di Raffa-
ele Cantone e della Consip,
nella quale sono state accen-
trate le gare d’appalto. Risul-
tato: trasparenza ammini-
strativa (almeno ce lo augu-
riamo) e tempi biblici. 

Può alla vigilia dell’inver-

no appenninico un’organiz-
zazione come la Protezione
civile sostenere che i tempi di
attesa per le casette di legno
oscillano tra i sei e i sette me-
si? (se tutto andrà bene). No,
non può. E non sarebbe nep-
pure elegante cavarsela con
il Cas, Contributo di autono-
mo sistemazione, quando di
mezzo ci sono agricoltori e
allevatori di pecore, bovini,

cavalli e un numero altissimo
di anziani. Il vizio originario
di questa scelta ha dispiegato
i suoi effetti nefasti man ma-
no che i terremoti si moltipli-
cavano; una serie conclusa
con le quattro scosse disa-
strose a metà strada tra Ama-
trice e l’Aquila, giusto per ri-
cordare che i terremoti non
finiscono mai. 

Doveva muoversi la faglia
di Campotosto, quella che
passa a poche centinaia di
metri dall’immensa diga del
Rio Fucino, perché alla pre-
sidenza del Consiglio si ac-
cendesse la lampadina. A ot-
to anni dal terremoto del-
l’Aquila e dell’esibizione di
potenza di Guido Bertolaso è
caduto il primo tabù. Con-
centrare più poteri alla Pro-
tezione civile non è un male
in sé, tutto dipende da come
vengono regolati e usati. 

Il secondo tabù che cade è
quello del lago artificiale di
Campotosto – il secondo più
grande d’Europa – e delle tre

dighe che alimenta. Da mesi
cerchiamo una valutazione
terza sullo stato di salute
dell’invaso di calcestruzzo,
sottoposto dal lontano 1939 a
una serie infinite di scosse
telluriche. Eucentre, che era
intervenuta nel 2009, non è
più stata coinvolta in studi e
valutazioni. Ebbene, abbia-
mo assistito a difese d’uffi-
cio formulate da tecnici di
alto livello ma con un vizio
d’origine: essere di parte.
Pure il ministero per bocca
di un alto dirigente dell’Uffi-
cio dighe, si è mosso con l’er-
meticità di un militare:
«Senza autorizzazione non
parliamo». L’autorizzazio-
ne non è mai arrivata, ma la
verità si è fatta largo piano
piano, con la replica delle
misure del 2009, dopo il si-
sma dell’Aquila, cioè lo
svuotamento dell’invaso fi-
no al 40% della sua capacità.
L’intervento a gamba tesa
della Commissione Grandi
Rischi del 22 gennaio («po-

trebbe essere un nuovo
Vajont», poi parzialmente
rettificata) che seguiva a un
articolo sul Sole 24 Ore.com
del 18 gennaio («Nella faglia
di Campotosto, al capezzale
della diga»), ha avuto il meri-
to di rompere un silenzio as-
sordante: tenere alta la guar-
dia sulle dighe, ha detto espli-
citamente il ministro Grazia-
no Delrio. Lasciando cadere
lì un’affermazione («non ci
sono criticità rilevanti») che
qualche preoccupazione, a
saper leggere tra le righe, la
suscita. 

Terzo e ultimo tabù fran-
tumato, la lite attraverso uno
scambio di missive tra il sin-
daco dell’Aquila Massimo
Cialente e il capo della Pro-
tezione civile Fabrizio Cur-
cio. A innescare lo scontro
sempre le dichiarazioni di
Sergio Bertolucci («Non si
possono escludere scosse fi-
no al settimo grado tra
L’Aquila e Montereale»). Il
tema è sempre il solito: chi fa

cosa. Cialente ha chiesto im-
mediatamente l’intervento
della Protezione civile, Cur-
cio gli ha risposto con l’elen-
co dei compiti da fare a casa:
caro sindaco, aggiorna il pia-
no di emergenza comunale,
valuta la vulnerabilità delle
strutture pubbliche, orga-
nizza una corretta e puntua-
le informazione ai cittadini.
E se avessi bisogno di aiuto,
rivolgiti alla tua Regione e
alla Protezione civile locale.
Esplicito il messaggio. An-
che se Curcio ha omesso di
ricordare, a differenza di
quanto fece il suo predeces-
sore Franco Gabrielli, che
dal 2009 l’Aquila non ha mai
organizzato una esercitazio-
ne per simulare il comporta-
mento della popolazione in
caso di sisma. 

Duelli in punta di penna
tanti, azioni concrete poche.
Anche questa è l’Italia dei ta-
bù spezzati e dell' emergenza
continua. 
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NODO TEMPI E RISORSE 
Era ovvio che i vincoli e i paletti 
imposti al dipartimento dopo
la guida di Bertolaso ne 
avrebbero rallentato 
operatività e capacità di spesa 

LA DELEGA
La riforma della Protezione 
tornata ieri d’urgenza 
nel calendario del Senato era
bloccata dal settembre 2015
dopo il sì della Camera

Sotto osservazione.  La diga di Campotosto sul Rio Fucino 

LAPRESSE

Abruzzo sotto 
scacco Soccorrit
ori all’opera a 
Lucoli (vicino 
Campo Felice) 
dove ieri si è 
schiantato un 
elicottero del 
118 con 6 
persone a bordo, 
tutti deceduti. 
Sull’elicottero 
c’erano uno 
sciatore ferito 
che era stato 
soccorso e 
cinque operatori 
del 118

Abruzzo. Il velivolo tornava da Campo Felice con uno sciatore ferito - Tra le vittime anche 2 soccorritori del Rigopiano

Le passioni spezzate del «118»
Cade elicottero, sei morti
PESCARA. Dal nostro inviato

pDai miracoli alle maledizio-
ni. Sull'Abruzzo incombono 
umori neri come le nuvole che 
da oltre dieci giorni avvolgono 
il Gran Sasso. 

Un elicottero Agusta We-
stland 139 con cinque uomini 
d'equipaggio e uno sciatore ro-
mano, Ettore Palanca, il maitre 
dell’Hilton di Roma recuperato
sulle piste del Gran Sasso con ti-
bia e perone fratturati, si è
schiantato sulle montagne che 
circondano Campo Felice. A 
bordo c'erano il comandante
emiliano Gianmarco Zavoli, 
Valter Bucci, un medico anima-
tore di 57 anni che insieme con 
Davide De Carolis, volontario 
del Soccorso alpino, nei giorni 
scorsi aveva partecipato ai soc-
corsi per liberare dalla neve e 
dai detriti gli ospiti intrappolati
nel resort di Rigopiano. E poi 
l’infermiere Giuseppe Zerpetti 
e il verricellista pugliese Marco
Matrella. 

Il 118 è un servizio su scala re-
gionale istituito in Abruzzo sul 
finire degli anni Novanta, mol-
to in ritardo rispetto a regioni 
come la Valle d'Aosta e il Tren-
tino Alto Adige, una sigla che 
raramente restituisce la profes-

sionalità e la passione di un me-
stiere misconosciuto. In 
Abruzzo ci sono due basi, una a 
L’Aquila e l’altra a Pescara, cia-
scuna delle quali effettua 400 
missioni all’anno. Per i piloti es-
sere ingaggiati dal 118 è un pun-
to di arrivo: si è reclutati non 
prima dei 40 anni, dopo un lun-
ghissimo apprendistato nelle
forze armate oppure nell’avia-

zione civile. La fornitrice degli 
elicotteri è la Inaer di Milano, la
società che si è aggiudicata la 
gara europea e che in queste ore
sta provvedendo a ospitare i pa-
renti delle vittime in un hotel 
dell’Aquila. Ipotesi sull'inci-
dente non se ne formulano: sarà
la scatola nera, che in realtà è 
arancione, a svelare se il crash
sia conseguenza di un’avaria al 
motore, come sembra probabi-
le, o di qualcos'altro. 

All’aeroporto Gabriele
D’Annunzio, dove c'è una delle 
due basi regionali, c’è un’aria di
costernazione e di dolore. Tutti
si soffermano sull'altissima
professionalità degli equipag-
gi. I piloti, 3500 euro al mese di 
stipendio, hanno turni di sette 
giorni di lavoro alternati ad al-
trettanti di riposo (per i medici 
14 giorni di lavoro e poi a casa
per due settimane). Ogni sei 
mesi sono sottoposti a esami fi-
sici e tecnici per verificarne 
l'idoneità al volo. 

Una missione non è mai
uguale a un’altra, sostiene chi fa
questo mestiere, quasi a enfa-
tizzare la pericolosità da un lato
e dall'altro lo spirito di gruppo 
che pervade tutti gli equipaggi. 
Il loro compito è quello di por-
tare il medico che è a bordo a 
100 metri dalla vittima da soc-
correre. Se ci sono impedimen-
ti di qualche natura, entra in 
azione il verricellista, che cala 
dall’alto il medico con un filo
d'acciaio. 

La spocchia era estranea agli
angeli volanti, ricordano gli
amici di De Carolis, consiglie-
re comunale a Santo Stefano di
Sessanio e «professionista - ri-
petono tutti coloro che l'han-

no conosciuto - di una qualità
stellare». 

La soddisfazione più grande
di questi uomini? «Quando un 
paziente raccolto in condizio-
ne disperate ti chiama al telefo-
no due mesi dopo l’incidente 
per invitarti a cena», racconta
un volontario del Soccorso al-
pino che vola in Abruzzo. 

La retorica degli eroi non pia-
ce alle squadre del 118. «Per noi 
l’azzardo non esiste», spiegano 
i colleghi dell’equipaggio 
scomparso che incroci all’aero-
porto. Nelle due settimane in 
cui non saliva a bordo, il medico
Valter Bucci prestava soccorso
nelle ambulanze del 118 o alla 
centrale. Uno dei lavori più 
umili e cruciali per il quale non 
sono contemplate interviste tv 
e foto sui giornali. 

Bucci fino all'altro ieri sera si
prodigava senza sosta con De 
Carolis e le centinaia di uomini 
che a Rigopiano lottano contro 
il tempo. Era rientrato all’Aqui-
la solo perché ieri riprendeva il 
suo posto a bordo dell’elicotte-
ro del 118. Un destino atroce per
un uomo di grande valore. 

Adriano Favre, grande
esperto del soccorso alpino 
della Valle d'Aosta e fino all'al-
tro ieri sera impegnato a fianco 
di Bucci al resort sul Gran Sas-
so, è in preda allo sconforto: «È 
una tragedia nella tragedia che 
colpisce tutto il soccorso alpino
e ci segna profondamente». 

M.Mau.
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L’ANALISI

Roberto
Galullo

Le «white list»
per ricostruire
(ma vanno 
ripensate)

A ll’indomani di un
terremoto furono
istituite, in 

prossimità dell’ennesimo 
sisma che richiamerà 
inevitabilmente 
un’imponente opera 
pubblica di ricostruzione, 
andranno ripensate e 
rimodulate. Parliamo delle 
white list delle imprese, le 
“liste bianche” e immacolate 
sperimentate per la prima 
volta in Abruzzo nel 2009 
dopo la distruzione 
dell’Aquila che andava 
ricostruita, evitando il 
rischio delle infiltrazioni 
mafiose. Dal 2012 sono 
obbligatorie in ogni 
prefettura e la sola iscrizione 
soddisfa i requisiti 
dell’informazione antimafia. 
In quegli elenchi si trovano i 
fornitori di beni e i prestatori 
di servizi non soggetti (in 
teoria) ai rischi di 
inquinamento criminale, ai 
quali si devono rivolgere le 
stazioni appaltanti e 
chiunque voglia onorare un 
contratto pubblico.

Il giudizio – all’inizio 
unanimemente entusiasta – 
nel corso degli anni ha 
cambiato registro fino alla 
plateale presa di posizione 
della prefettura di Milano 
nel lungo ed elaborato 
documento consegnato alla 
fine della scorsa settimana 
alla Commissione 
parlamentare antimafia in 
visita a Milano.

Per le imprese iscritte 
nelle white list la stazione 
appaltante non richiede il 
certificato antimafia prima 
della stipula dei subappalti e 
dei subcontratti. Le imprese 
– sottolinea la prefettura – 
dovrebbero aggiornare in 
tempo reale ogni vicenda e 
variazione societaria, ma 
questo avviene raramente e 
spesso le prefetture devono 
procedere alla cancellazione 
come conseguenza del 
mancato aggiornamento. 

Le prefetture di tutta Italia
– chiunque può partecipare 
alle gare di ogni angolo della 
penisola – ne vengono però a 
conoscenza solo in fase di 
verifica annuale, con la 
conseguente permanenza 
dell’impresa fino a quel 
momento.

La legge – sottolinea la 
prefettura di Milano – 
inoltre non dispone l’obbligo
di comunicare la variazione 

societaria anche nel corso 
della richiesta di iscrizione 
nelle white list. La 
conseguenza è che le 
prefetture fanno controlli e 
successivamente iscrivono 
imprese con compagini 
personali o familiari che 
potrebbero non essere più 
attuali e cambiare nel corso 
del tempo anche 
rapidamente. Oltre al danno 
la beffa, perché gli uffici 
governativi non hanno 
sistemi effettivi per imporre 
la consegna dei dati 
aggiornati.

Le beffe e i rischi, però, 
non vengono mai da soli e 
questo a Milano lo sanno 
bene, tanto che – nero su 
bianco – sottolineano che 
alla luce delle crescenti 
richieste di questa patente di 
trasparenza (che trascina 
anche il rating di legalità con 

vantaggi premiali per 
finanziamenti pubblici e 
accesso al credito), il rischio 
serio è quello di disperdere 
risorse umane ed 
economiche, senza 
raggiungere l’obiettivo.

E ancora l’iscrizione non
garantisce neppure che i 
soggetti siano immuni da 
altri reati, pur sempre 
indicativi di una specifica 
capacità di delinquere nei 
confronti della pubblica 
amministrazione. Conclude 
amaramente sul punto la 
prefettura che «è possibile 
che siano inserite nelle 
white list delle imprese 
certamente non colluse con 
la criminalità organizzata al 
momento dell’iscrizione ma 
non propriamente pulite».

Guardie o ladri
robertogalullo.blog.ilsole24ore.com
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CAMBIAMENTI IN CORSO
Le prefetture iscrivono 
aziende con compagini 
personali o familiari 
che potrebbero non 
essere più attuali

LA PAROLA
CHIAVE

White list

7Si tratta di elenchi di fornitori, 
prestatori di servizi ed esecutori 
non soggetti a tentativo di 
infiltrazione mafiosa. 
L’iscrizione alle liste è 
volontaria. La prefettura ha 90 
giorni di tempo per dare l’ok 
consultando la Banca dati 
nazionale unica della 
documentazione antimafia e 
facendo i controlli e le verifiche 
necessarie

IL LAGO DI CAMPOTOSTO
Da mesi cerchiamo una 
valutazione terza sullo stato di 
salute dell’invaso di 
calcestruzzo sottoposto dal 
1939 a una serie di terremoti

LE IPOTESI 
Sarà la scatola nera a svelare 
se l’incidente sia 
conseguenza di un’avaria
al motore, come sembra 
probabile, o qualcos’altro
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Legge elettorale. Dopo l’udienza pubblica i giudici si sono ritirati in camera di consiglio per un paio d’ore - Si cerca la più ampia maggioranza sul verdetto

Ballottaggio e pluricandidature verso lo stop
Rinviata a oggi la sentenza della Consulta sull’Italicum: non ci sarebbe consenso per la bocciatura del premio
Donatella Stasio
ROMA

pPremio di maggioranza sì, 
premio di maggioranza no: 
oggi la Corte costituzionale 
dirà se, oltre al ballottaggio e 
alle candidature multiple, an-
che quest’altro pezzo dell’Ita-
licum debba essere cancella-
to, come ha chiesto ieri in 
udienza una folta schiera di 
avvocati, secondo cui la legge 
elettorale in vigore «se ne infi-
schia della rappresentatività e
si preoccupa solo della gover-
nabilità», o se, invece, debba 
essere conservato perché, co-
me ha invece sostenuto l’Av-
vocatura generale dello Stato, 
«la Costituzione non vincola il
legislatore in modo totale al 
proporzionale puro» ed è «ar-
duo ritenere irragionevole la
soglia del 40% prevista per far
scattare il premio». Se, infatti, 
sul ballottaggio sembra esser-
ci già un orientamento di mas-
sima della Corte(emerso nella
pre-camera di consiglio di lu-
nedì) nel senso della sua aboli-
zione (tanto che ieri l’avvoca-
to Felice Besostri, già protago-
nista della battaglia contro il
Porcellum, ha liquidato l’ar-
gomento dicendo: «Mi sem-
bra di sparare sulla Croce ros-
sa») e così anche sulle candi-

dature multiple (troppi 10 col-
legi in cui presentarsi: se il
Parlamento vorrà reintrodur-
le dovrà abbassare il numero),
sul premio di maggioranza 
(per la lista che supera il 40% al
primo turno) potrebbe esserci
un supplemento di riflessio-
ne, anche se le indiscrezioni 
della vigilia lo danno per con-
fermato proprio in base alla
sentenza n. 1/2014 sul Porcel-
lum, che lo eliminò perché 
non era agganciato a una so-
glia di voti.

In ogni caso, il verdetto della
Corte si conoscerà oggi alle 13-
13,30, come ha riferito ieri po-
meriggio il presidente Paolo 
Grossi, al termine di un’udien-
za pubblica durata circa quat-
tro ore e prima che iniziasse la 
maratona della camera di con-
siglio. I 13 giudici costituziona-
li (ne mancano due per le di-
missioni di Giuseppe Frigo, 
non ancora sostituito dal Par-
lamento, e per l’assenza per ra-
gioni di salute di Alessandro 
Criscuolo) si sono chiusi in 
conclave alle 17.00 e ne sono 
usciti dopo un paio d’ore, dan-
dosi appuntamento a stamat-
tina per limare, concludere e 
confezionare un comunicato 
stampa con un verdetto che 
non crei vuoti normativi ma, 
anzi, sia «autoapplicativo». Le
motivazioni della sentenza - 
affidata al relatore Niccolò Za-
non - arriveranno a metà feb-
braio. E conterranno certa-
mente anche importanti indi-

cazioni al legislatore.
Questione di ore, quindi, e si

saprà la sorte dell’Italicum: 
una legge che è «un furto di de-
mocrazia», e quindi da butta-
re, secondo l’avvocato Vin-
cenzo Palumbo; una legge 
«pienamente costituziona-
le», e quindi da salvare, a detta
dell’Avvocato generale dello 
Stato Massimo Massella Duc-
ci Teri. I due schieramenti si
sono affrontati ieri, in 
un’udienza punteggiata dal-
l’irritazione del presidente 
Grossi verso alcuni interventi 
troppo prolissi degli avvocati 
anti-Italicum, invitati più vol-
te alla «brevità», a «non esa-
sperare la Corte» né «ad abu-
sare della sua pazienza» e ri-
chiamati «ad evitare concioni 
parapolitiche, limitandosi a 
questioni giuridiche». L’aula 
era gremita di toghe, giornali-
sti, telecamere. È comparso 
anche Roberto Calderoli, pa-
dre del Porcellum smontato 
dalla Corte con la sentenza n. 1
del 2014, pluricitata come pre-
cedente sia pro che a favore 
dell’Italicum.

L’udienza comincia di buon
mattino con la richiesta del 
Codacons e di altri cittadini 
elettori di partecipare al giudi-
zio di costituzionalità, che pe-
rò sarà bocciata dalla Corte
dopo una breve camera di 
consiglio. Si riparte con la re-
lazione di Zanon; seguono le 
arringhe dei sette avvocati dei
ricorrenti e dei due avvocati 
dello Stato. Si parla molto di 
premio di maggioranza, di bal-
lottaggio, candidature multi-
ple ma soprattutto dell’am-
missibilità delle questioni sol-
levate dai Tribunali di Messi-
na, Torino, Perugia, Trieste e 
Genova, da cui dipende la pos-
sibilità di entrare nel merito
delle censure all’Italicum. Si 
tratta infatti di stabilire se una 
legge elettorale può essere im-
pugnata prima della sua appli-
cazione o, addirittura, della 
sua entrata in vigore, com’è 
accaduto per l’Italicum a dif-
ferenza del Porcellum, che è 
stato impugnato dopo ben tre 
elezioni politiche. Secondo 
l’Avvocatura dello Stato, que-
sta differenza «inficia le cin-
que ordinanze» perché i ricor-
renti si sono mossi «in via pre-
ventiva»: quando sono stati 
presentati i ricorsi mancava 
«l’interesse ad agire» perché 
«la norma non era applicabi-
le», dice. Una tesi contrastata 
dagli avvocati anti-Italicum, 
anche con qualche provoca-
zione: l’avvocato Lorenzo Ac-
quarone (già senatore Dc) cita
il suo barbiere per far notare 
che, stando a quel criterio, una
legge sulla pena di morte in vi-
gore non potrebbe essere im-
pugnata dal condannato pri-
ma della sua applicazione 
(cioè prima dell’esecuzione 
capitale)... Acquarone si asso-
cia poi alla richiesta di Beso-
stri alla Corte di sollevare di 
fronte a se stessa, d’ufficio, 
una questione più ampia di in-
costituzionalità dell’Italicum, 
in quanto approvato con un
voto di fiducia, «che è un voto 
sul governo, non sulla legge». 
Ma è difficile che questa stra-
da venga percorsa dalla Corte.

Quanto al merito delle cen-
sure, l’Avvocatura le conside-
ra tutte infondate, a comincia-
re da quelle sul ballottaggio.
«La Costituzione non lo vieta,
esiste in altri Paesi e anche da 
noi per l’elezione dei sindaci. 
Uno Stato democratico deve 
anche saper scegliere» dice
Massella Ducci Teri, secondo
il quale «l’omogeneità tra le 
leggi elettorali di Camera e 
Senato è un auspicio assoluta-
mente legittimo che in qua-
lunque momento il Parlamen-
to potrà realizzare, ma tra i 
due sistemi ci sono ineluttabi-
li differenze».

Ancora poche ore e si saprà
ufficialmente che cosa resta in
piedi dell’Italicum. Tra gli av-
vocati c’è chi è più o meno fi-
ducioso. «Temiamo una sen-
tenza minimalista» risponde 
Palumbo ai giornalisti che gli 
chiedono un pronostico sulla 
decisione. Ovvero: bocciatura
del ballottaggio e delle candi-
dature multiple, secondo le in-
discrezioni dei giorni scorsi. 
Sarebbe soltanto una mezza 
vittoria. L’obiettivo è il premio
di maggioranza, spiega Beso-
stri. Ma non sembra così a por-
tata di mano.

LA PAROLA
CHIAVE

Pluricandidature

7In base all’Italicum, un capolista 
può presentarsi in più collegi, fino 
a un massimo di 10. Se vince in più 
collegi, può scegliere in quale 
essere eletto. Secondo i ricorrenti 
contro l’Italicum, il capolista, con 
la sua scelta e senza un criterio 
oggettivo, può escludere un 
candidato senza che tale scelta sia 
condizionata dal numero di voti di 
preferenza ottenuti dal candidato 
destinato all’esclusione. La 
consulta potrebbe vincolare 
l’opzione del capolista ad un 
criterio oggettivo, come la scelta 
del collegio dove ha preso più voti

I RICORRENTI
Gli avvocati: «Temiamo 
un verdetto minimalista, 
il nostro obiettivo
è l’eliminazione del 
premio di maggioranza»

L’ANALISI

Isabella
Bufacchi

I mercati
cercano 
la fine
dell’incertezza
u Continua da pagina 1

La storia infinita della
politica ha abituato i
mercati a tollerare un

elevato grado d’incertezza, 
sulle vicende italiane. Inoltre, 
il QE della Bce - che protegge i 
BTp contro gli attacchi della 
speculazione - e la crescita del 
Pil funzionano entrambi da 
ammortizzatori ed attutiscono 
strappi, urti e oscillazioni sui 
prezzi degli asset finanziari. 

L’incertezza 
sull’andamento della vita 
politica in Italia, ora, va però a 
rabboccare un vaso già 
stracolmo di incognite 
politiche, che tutte messe 
assieme stanno spingendo i 
mercati azionari e 
obbligazionari verso la 
saturazione, 
dall’imprevedibilità di Donald 
Trump agli scenari senza 
precedenti di Brexit, dagli 
shock del terrorismo islamico 
al pericolo di inedite ascese di 
populismi, estremismi e 
sentimenti anti-euro nelle 
elezioni in Francia, Olanda e 
Germania. L’Italia adesso è 
subìta come una 
complicazione in più di cui i 
mercati avrebbero fatto 
volentieri a meno, e per questo 
nel parere della Corte 
costituzionale gli investitori 
cercheranno in tutti i modi di 
intercettare il barlume di 
qualche futura certezza. 

Il premio di maggioranza 
gradito ai mercati è 
idealmente quello che 
garantisce la stabilità, che 
assicura post-elezioni la 
formazione di un governo 
forte, in grado di guidare il 
Paese per l’intero mandato e 
portare avanti a passo spedito 
un denso programma di 
riforme strutturali. Un parere 
della Consulta che vada nella 
direzione del mantenimento 
di una qualche forma di 
premio di maggioranza 
sarebbe ben visto dai mercati, 
che invece temono il sistema 
proporzionale puro e spinto, il 
rischio di eccessivi 
compromessi tra partiti di 
coalizione, intrighi e inciuci 
che possono rallentare o 
fermare il cammino delle 
riforme e quindi la possibilità 
di rinvigorire la gracile 
crescita del Pil italiano.

Il ballottaggio, i mercati lo 
vivono con ansietà perché lo 
considerano un mezzo che 
può consentire al M5S di 
arrivare al potere: il 
programma elettorale del 
movimento di Grillo non può 
di certo essere considerato 
“market friendly” e qualsiasi 
scenario post-Consulta verrà 
valutato dai mercati in 
funzione dell’impatto sui 
pentastellati. 

Quel che i mercati 
cercheranno di stabilire fin da 
oggi, in seguito alla decisione 
della Corte, è poi un’ipotetica 
data delle prossime elezioni. 
Una chiamata alle urne agli 
inizi del 2018 sarebbe data per 
negativa perché rallenterebbe 
per un anno il percorso delle 
riforme strutturali, allungando 
i tempi sui nodi da sciogliere 
nel settore bancario. 
Nonostante il colpo di 
acceleratore sul Montepaschi 
e la creazione del fondo 
pubblico da 20 miliardi, i 
mercati restano in attesa di 
soluzioni di sistema alle 
problematiche bancarie, dai 
NPLs alle Bcc, dalle popolari al 
rilancio del business model 
per migliorare la bassa 
redditività. Dall’altro canto, le 
elezioni nel 2018 avrebbero 
almeno il vantaggio di togliere 
l’Italia dal risiko del 2017. 

In un contesto di incertezza
politica globale estrema, i 
mercati potrebbero invece 
vedere del buono nel caso vi 
fossero elezioni lampo 2017 in 
Italia, pur di togliersi questa 
spina dal fianco. Il periodo pre-
voto sarebbe segnato da un 
inevitabile rigurgito di 
volatilità: ma un esito 
elettorale pro-riforme nel 
segno di un governo stabile 
per un quinquennio verrebbe 
salutato con euforia.

@isa_bufacchi
i.bufacchi@ilsole24ore.com
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AVVOCATURA DELLO STATO
La difesa del doppio turno: 
«La Costituzione
non lo vieta, esiste in altri 
Paesi e anche in Italia 
nella legge sui sindaci»

Il nodo del principio di rappresentanza
L’Italicum, il sistema elettorale per la 
Camera, prevede che, se una lista supera il 
40% dei voti, ottiene un premio di 
maggioranza tale da garantire 340 seggi (la 
maggioranza assoluta alla Camera è di 316 
seggi). Se nessuna lista supera il 40% dei 
voti, si va al ballottaggio tra le prime due 
liste. Questo elemento è al vaglio della Corte 
costituzionale: per i ricorrenti la mancanza 
di una soglia minima di voti per ottenere il 
premio potrebbe consentire a una lista un 
numero sproporzionato di seggi rispetto ai 
consensi ottenuti, con un effetto distorsivo 
del principio di rappresentanza. L’ipotesi 
più accreditata è che la Consulta si limiti a 
eliminare il ballottaggio, mantenendo il 
premio di maggioranza 

POSSIBILE DECISIONE

Verso la sentenza della Consulta sull’Italicum

BALLOTTAGGIO

Il possibile esito della grande coalizione
Se la Consulta, nell’ipotesi più improbabile, 
decidesse di salvare il ballottaggio, si 
allungherebbero i tempi per il voto 
anticipato: resterebbero in piedi due 
sistemi elettorali molto diversi tra Camera 
(Italicum con ballottaggio e premio di 
maggioranza) e Senato (Consultellum con 
un proporzionale puro). I partiti, quindi, 
con una difficile trattativa, dovrebbero 
accordarsi per una legge elettorale 
omogenea tra Camera e Senato. Senza 
ballottaggio il sistema potrebbe non essere 
troppo sgradito a Pd e Fi: il Pd, comunque, 
potrebbe incentrare la campagna puntando 
al 40% senza lo spettro della grande 
coalizione con Fi. I cui voti potrebbero 
essere invece determinati al Senato 

L’IMPATTO SUI PARTITI

Sistema maggioritario o proporzionale
L’ipotesi più accreditata è che la Consulta 
elimini il ballottaggio ma lasci in campo il 
premio di maggioranza che permette ti 
ottenere 340 seggi alla Camera. L’effetto 
sarebbe che se nessuna lista raggiunge il 
40% dei voti, alla Camera ci si troverebbe 
davanti a un proporzionale puro. In questo 
scenario resterebbero due sistemi diversi 
tra Camera e Senato (qui non c’è premio di 
maggioranza), ma pur sempre su base 
proporzionale. In questo scenario sarebbe 
più facile tentare di uniformare i sistemi e 
andare al voto in tempi brevi. Se la Consulta 
dovesse eliminare ballottaggio e premio, il 
risultato sarebbe un proporzionale puro 
anche in caso di superamento della soglia 
del 40% da parte di una lista

POSSIBILE DECISIONE

PREMIO DI MAGGIORANZA

Rischio governo di minoranza
Senza ballottaggio, con l’attuale sistema 
tripolare è molto difficile che un partito possa 
raggiungere il 40% dei voti necessari per 
ottenere il premio di maggioranza. Lo 
scenario più probabile sarebbe quello di una 
distribuzione dei seggi su base proporzionale
alla Camera e al Senato. Esito scontato nel 
caso in cui la Consulta dovesse bocciare oltre 
al ballottaggio anche il premio di 
maggioranza. L’esito più probabile in tutti e 
due i casi sarebbe quello di una grande 
coalizione Pd-Fi-centristi (ipotesi che il Pd 
vorrebbe scongiurare, mentre Fi auspica). Se 
Pd, Fi e centristi non riuscissero a superare il 
50% dei seggi, data l’indisponibilità del M5S 
a qualunque tipo di alleanza, si dovrebbe 
provare un governo di minoranza

L’IMPATTO SUI PARTITI
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Primo test del codice etico sulla Raggi e quei consensi grillini con radici «sociali»
u Continua da pagina 1

S in dal giorno in cui fu approvato il codice
etico dei 5 Stelle (il 2 gennaio scorso) si
disse che Virginia Raggi sarebbe stata la

prima “cavia”. Il primo test per regole che 
non prevedono vi sia un’automatica espul-
sione per chi riceve un avviso di garanzia ma
una valutazione caso per caso che spetterà, in
ultima analisi, a Grillo. Ieri il sindaco di Roma
ha scritto su Facebook dell’invito a compari-
re arrivato dalla Procura di Roma spiegando 
di aver rispettato gli obblighi di comunica-
zione previsti dal codice del Movimento e di-
cendo di essere pronta a dare ogni chiarimen-
to ai magistrati che la interrogheranno il 30 
gennaio. Le ipotesi sono falso e abuso d’uffi-

cio in merito alla nomina di capo dipartimen-
to del Turismo del Campidoglio del fratello 
di Raffaele Marra, ex capo del personale del 
Comune già arrestato. 

Adesso, quindi, tocca a lui, al “Garante” che
dovrà esprimersi sul caso-Raggi e spiegare le
ragioni della sua scelta. Un passaggio di re-
sponsabilità politica che si scarica tutta su
Grillo, a questo punto sempre più coinvolto 
nelle vicende della Capitale. E sempre più
stretto in una tenaglia in cui da un lato non 
può interrompere l’esperienza di Roma e dal-
l’altro deve districarsi in una inchiesta giudi-
ziaria complicata, con intercettazioni che co-
minciano a girare e che inquinano quel mar-
chio di trasparenza e correttezza su cui è nato

e cresciuto il Movimento. Non è, poi, secon-
dario il fatto che i 5 Stelle a Roma siano spac-
cati tra sostenitori e avversari della Raggi per
cui Grillo potrebbe scontentare molti, creare
altre divisioni, far nascere nuovi dissidenti. 

Forse non è un caso che proprio ieri sia
uscita un’altra “disposizione” sul blog di Gril-
lo secondo cui interviste e dichiarazioni dei 
parlamentari devono essere concordate con 
i responsabili della comunicazione e chi dan-
neggia l’immagine del Movimento potrà in-
correre in richiami o sospensioni. In molti 
hanno visto in controluce l’immagine di Ro-
berto Fico che aveva criticato la linea pro-
Trump con parole piuttosto dissonanti ri-
spetto a quelle del “capo”. Nasce da qui il ten-

tativo di ricondurre a “uno” un Movimento 
che è invece ancora tante cose ed è animato 
da personalità molto diverse: da Chiara Ap-
pendino a Virginia Raggi da Luigi Di Maio a 
Roberto Fico. E sia il codice etico che il post 
pubblicato ieri sono lo sforzo di arrivare a una
sintesi che solo Grillo è in grado di imporre. 

La domanda, però, è se davvero l’incoeren-
za e le contraddizioni, i pasticci e le inchieste
romane o il sigillo del “comando” di uno solo
abbiano un peso nell’opinione pubblica. Al
momento sembra di no. Perché i 5 Stelle con-
tinuano ad avere degli argomenti forti di dia-
logo con l’elettorato che non sono solo quelli
della legalità ma del disagio sociale, della fru-
strazione economica. Il reddito di cittadinan-

za, lo sforzo di analisi su quello che sarà il la-
voro nei prossimi anni e il confronto avviato 
con la Cgil mostrano che c’è un nucleo di pro-
poste su cui si regge il rapporto con i cittadini.
È lì che si coagula il patrimonio di consensi 
grillini, su quei fronti più scoperti – come la 
disoccupazione o la povertà – su cui il Movi-
mento è stato in grado di incrociare le attese 
del ceto medio e medio basso. Che è quello 
che può decidere le elezioni. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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67,2%
Voti presi a Roma da Virginia Raggi
Al ballottaggio la candidata 5 stelle

ha staccato Roberto Giachetti del Pd (32,8%)

di Lina Palmerini

Campidoglio. Secondo i magistrati la prima cittadina avrebbe mentito alla dirigente anticorruzione sulla nomina del fratello di Marra

Raggi indagata per abuso d’ufficio e falso
La sindaca: «Ho informato Grillo e i vertici M5S» - Per ora resta in sella ma il suo destino è in mano al leader

M5S. Pugno duro anche su interviste e post - «Chi non condivide il programma scelga un altro partito»

La stretta di Grillo si estende ai social:
sanzioni per chi non concorda la linea

Ivan Cimmarusti
Manuela Perrone
ROMA

pCome era nell’aria da dicem-
bre, la sindaca M5S di Roma, Vir-
ginia Raggi, finisce nel registro 
degli indagati della Procura della 
Repubblica capitolina. La nomina
alla direzione Turismo di Renato 
Marra, fratello dell’ex vice capo di
gabinetto Raffaele, le costa la du-
plice imputazione di abuso d’uffi-
cio e falso nelle comunicazioni al-
l’ufficio Prevenzione corruzione 
del Campidoglio.

L’avviso di garanzia è stato noti-
ficato ieri dal procuratore aggiunto
Paolo Ielo e dal sostituto Francesco
Dall’Olio, che la interrogheranno il 
30 gennaio. Del solo reato di abuso 
d’ufficio risponde anche l’ex vice 
capo di gabinetto ed ex direttore 
del personale Raffaele Marra, già 
arrestato a dicembre con l’accusa 
di corruzione, per essersi intascato 
una presunta tangente da 367mila 
euro dall’imprenditore Sergio 
Scarpellini. Stando al capo d’impu-
tazione della Procura, Raggi e Mar-
ra «in violazione degli articoli 6 bis 
legge 241 del 1990 (conflitto di inte-
ressi), 7 del Dpr 62 del 2013 (obbligo
di astensione) e 10 del Codice di 
comportamento dei dipendenti di 
Roma Capitale (conflitto di inte-
ressi e obbligo di astensione)», con 
«ordinanza sindacale numero 95 
del 9 novembre 2016 procedevano 
alla nomina di Renato Marra, fratel-
lo di Raffaele Marra, a direttore del-
la direzione Turismo di Roma Ca-
pitale, così procurando intenzio-
nalmente al medesimo un ingiusto 
vantaggio patrimoniale». Secondo 
i riscontri, infatti, Renato Marra (la 
cui nomina è stata revocata in auto-
tutela) passa da una retribuzione di

circa 95mila euro annui a 115mila. 
Del secondo reato, quello di fal-

so, risponde solo Raggi. L’accusa è 
delle più gravi: i magistrati ritengo-
no che abbia fornito false informa-
zioni al Comune. In particolare con
«nota 38506 del 6 dicembre 2016 in-
dirizzata al responsabile della Pre-
venzione corruzione e della tra-
sparenza (Mariarosa Turchi, ndr) 
affermava, contrariamente al vero,
che il ruolo di Raffaele Marra, in re-
lazione alla procedura per la nomi-
na del fratello Renato, era stato di 

mera e pedissequa esecuzione del-
le determinazioni da lei assunte 
senza alcuna partecipazione alle 
fasi istruttorie e decisione e con 
compiti di mero carattere compila-
tivo». Particolare - comunicato al-
l’Anac di Raffaele Cantone, i cui atti
erano stati trasmessi alla Procura e 
alla Corte dei conti il 21 dicembre - 
anch’esso smentito dalle indagini. 
Risultano, infatti, svariate comuni-
cazioni tra Raggi e Marra da cui 
emerge un ruolo operativo dell’ex 
capo del personale. 

È stata la stessa sindaca a comu-
nicare via Facebook la notifica 
dell’invito a comparire: «Ho in-
formato Beppe Grillo e adempiu-
to al dovere di informazione pre-
visto dal Codice di comportamen-
to del M5S». Raggi ha aggiunto: 
«Sono molto serena, ho completa 
fiducia nella magistratura, come 
sempre. Siamo pronti a dare ogni 
chiarimento». Per ora i Cinque 
Stelle fanno quadrato: la sindaca 
rimane in sella. Lo dimostra il post
di sostegno pubblicato anche a 
nome degli altri consiglieri penta-
stellati dal presidente dell’assem-
blea capitolina, Marcello De Vito, 
vicino a Roberta Lombardi: «Sia-
mo certi che abbia sempre opera-
to avendo come unica bussola l’in-
teresse dei cittadini romani». 

Lo stesso codice di comporta-
mento non prevede alcun obbligo 
di dimissioni per gli eletti in caso di
avviso di garanzia. Affida però al 
garante Beppe Grillo e ai probiviri
piena discrezionalità, anche in fa-
se d’indagine. Il Campidoglio di-
venta più che mai sorvegliato spe-
ciale. E il destino di Raggi, da que-
sto momento in poi, passa diretta-
mente nelle mani di Grillo. 
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pSe non è il «bavaglio» di cui 
parla il Pd, poco ci manca. Esa-
sperato dal dissenso espresso via
social e stampa da alcuni penta-
stellati sulle ultime scelte del 
Movimento, Beppe Grillo reagi-
sce di nuovo con il pugno duro in-
timando agli eletti di concordare
con i responsabili della comuni-
cazione non soltanto ogni inter-
vista, ma anche ogni intervento 
sui social. E lo fa proprio poche 
ore prima che la sindaca di Roma
Virginia Raggi comunichi di 
aver ricevuto dalla procura di 
Roma l’invito a comparire per 
l’affaire delle nomine in Campi-
doglio. Altra mina potenzial-
mente deflagrante per i delicati 
equilibri interni del M5S. 

Grillo ricorda dal blog che «so-
no gli iscritti a dettare la linea po-
litica del Movimento, i portavoce
devono semplicemente attuar-
la». Chi non sarà d’accordo con il 
programma definito dagli iscrit-
ti, «potrà perseguire (se riuscirà a
essere rieletto) il suo in un’altra 
forza politica». Poi ordina: «I re-
sponsabili della comunicazione 
del Movimento 5 Stelle sono Ila-
ria Loquenzi, Rocco Casalino e 
Cristina Belotti, rispettivamente 
alla Camera, al Senato e in Parla-
mento europeo. Tutte le uscite 
comunicative dei portavoce 
(partecipazioni a eventi, intervi-
ste alla Tv, interviste ai giornali, 
post sui social network riguar-
danti l’azione politica del Movi-
mento Cinque Stelle e simili) de-
vono essere concordate assieme 
a loro». Obiettivo? Evitare «di ca-
dere nelle trappole giornalisti-
che o di danneggiare l’immagine 
del Movimento con uscite goffe e
maldestre». Per le quali, a norma 
di regolamento, si rischiano ri-
chiami e sospensioni. 

«Non si fanno sconti a nessu-
no», ammonisce il capo politico 
del M5S. Inevitabile pensare a 
Roberto Fico, il leader degli “or-
todossi”, che due giorni fa ha pre-
so le distanze dall’elogio a 
Trump ma anche dalla conver-
genza con la Lega di Matteo Sal-
vini e dalla linea di Grillo sugli 
immigrati clandestini. Ma il pre-
sidente della commissione di Vi-
gilanza sulla Rai non è l’unico ad 
aver palesato malumori. C’è sta-
ta la senatrice Elisa Bulgarelli ad 
aver tacciato l’associazione 
Rousseau, dunque Davide Casa-
leggio e i suoi, di essere «il centro
dei cerchi e cerchietti magici del

Movimento». C’è stato il depu-
tato Federico D’Incà, sempre lu-
nedì, a difendere Federico Pizza-
rotti parlando di «invidie e pic-
colezze». C’è stata la senatrice 
Paola Nugnes a scrivere su Face-
book, per poi cancellare: «Mi so-
no svegliata nazionalista e leghi-
sta. Ma quando ne abbiamo di-
scusso?». E ci sono stati molti eu-
rodeputati e paramentari a 
mettere in discussione la stessa 

leadership di Casaleggio jr dopo 
la figuraccia europea del fallito 
passaggio con i liberali di Alde. 
Senza contare le uscite al vetrio-
lo contro Raggi di Carla Ruocco 
(“rea” peraltro di essere volata 
all’odiata Davos) e Roberta 
Lombardi. Insomma: una minie-
ra di malesseri che Grillo ha pro-
vato a placare in ogni modo. Fino
al diktat di ieri. Che potrebbe es-
sere foriero di nuove misure: in 

campo c’è anche l’ipotesi di 
escludere dal secondo mandato 
in Parlamento chi riceverà san-
zioni, anche le più tenui.

L’accoglienza è stata gelida. A
parte i pragmatici che si ricono-
scono in Luigi Di Maio e che ope-
rano in perfetta sintonia con i ver-
tici (come Alessandro Di Batti-
sta: «Non mi faccio manipolare 
con interviste»), gli altri hanno 
taciuto. «Oggi non parlo», ha det-
to Fico. Ma le chat sono tornate 
bollenti. E gli sfoghi si sono spre-
cati. «Più Beppe diventa autori-
tario, più mostra la sua debolez-
za», ragiona una fonte del Movi-
mento. Anche tra gli attivisti il 
post di ieri ha suscitato critiche e 
perplessità. «È irrealizzabile 
chiedere il permesso per ogni co-
sa. Già è odioso quando i politici 
non rispondono, vogliamo fare 
peggio degli altri partiti?», chiede
un iscritto. Un altro scrive: «Di 
questo passo non eleggiamo più 
delle persone ma facciamo prima
a comprare un esercito di robot: 
questi eletti stanno in caserma».

Logico che gli altri partiti af-
fondino il colpo. Il renziano An-
drea Marcucci twitta: «I parla-
mentari del M5S devono restare 
muti, parla solo il capo. Ecco la li-
bertà secondo Beppe Grillo». La 
vicecapogruppo dem alla Came-
ra, Alessia Morani, stigmatizza 
sia «le sparate di Grillo che vuole 
mettere il bavaglio ai parlamen-
tari del M5S, nel chiaro tentativo 
di evitare, come fanno, che si con-
traddicano ogni cinque minuti» 
ma anche il silenzio dei «grandi 
numi tutelari della Costituzione, 
come il professor Zagrebelsky». 
Da Forza Italia Stefania Prestigia-
como invita i parlamentari pen-
tastellati a «un sussulto di digni-
tà». Ma la minaccia per il futuro 
del M5S non arriva dagli attacchi 
esterni dei partiti, liquidati da 
Grillo come quelli che «hanno 
devastato l’Italia negli ultimi de-
cenni». È tutta interna. Deriva 
dalla fatica di Ercole di mantener-
si «né di destra né di sinistra», co-
me ribadito anche ieri. E dall’im-
presa sempre più ardua di giusti-
ficare davanti alla base le mosse 
tattiche degli ultimi tempi. Che 
lette in filigrana parlano chiaro: 
per la candela della scalata al go-
verno vale qualsiasi gioco. Persi-
no la museruola alla “sacra” rete, 
la vera novità dell’editto di Grillo.

M.Per.
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Firme false. Il fondatore di «Addiopizzo» Ugo Forello indagato per «induzione a rendere dichiarazioni mendaci»

E a Palermo sotto inchiesta il candidato sindaco
pLo strascico di veleni interni al 
M5S derivante dall’inchiesta di Pa-
lermo sulle firme false - costata la so-
spensione dal M5S ai tre deputati 
nazionali indagati Riccardo Nuti, 
Claudia Mannino e Giulia Di Vita - si
abbatte sulla corsa pentastellata alle
prossime comunali palermitane: il 
candidato sindaco Ugo Forello, av-
vocato e fondatore di Addiopizzo, è

indagato dalla procura per «indu-
zione a rendere dichiarazioni men-
daci». Un atto dovuto, scattato pro-
prio per la denuncia presentata cir-
ca un mese dai deputati sospesi (ma
anche dalle colleghe non indagate 
Chiara Di Benedetto e Loredana 
Lupo), convinti che sia Forello 
l’ispiratore dell’inchiesta sulle fir-
me falsificate, colui che avrebbe 

“imbeccato” la deputata regionale 
“pentita” Claudia La Rocca, vantan-
do rapporti diretti con i pm che in-
dagano, in particolare con il procu-
ratore aggiunto Dino Petralia. 

La procura ha già chiesto l’ar-
chiviazione dell’indagine, ma le 
persone offese si sono opposte. Da
qui l’obbligo, per il gip Lorenzo 
Matassa, di fissare l’udienza, il 

prossimo 8 marzo. Forello si dice 
molto sereno: «I pm non hanno 
ravvisato alcun reato. Il giudice 
deve fissare un’udienza nel caso in
cui ci sia opposizione all’archivia-
zione. Non deve neanche entrare 
nel merito della questione».

Al di là dell’esito giudiziario, la
vicenda è rivelatrice del livello del-
lo scontro tra i Cinque Stelle paler-

mitani, scossi da quella che assomi-
glia sempre più a una faida tra i fe-
deli ai deputati sospesi e gli altri. 
Tensioni che si sono riverberate 
già sulle comunarie, con il ritiro 
dalla corsa per la candidatura a sin-
daco di tre su cinque persone: Fo-
rello ha vinto con 357 preferenze. E 
ha una squadra di aspiranti consi-
glieri ridotta all’osso: 27 sui 40 con-
sentiti. Con così poche donne che 
le votazioni online saranno riaper-
te per sceglierne altre sei.
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LA VICENDA 

I malumori nei 5 stelle
 Roberto Fico ha preso le 
distanze dall’elogio a Trump 
ma anche dalla convergenza 
con la Lega e dalla linea di Grillo 
sugli immigrati clandestini. 
 La senatrice Elisa Bulgarelli 
aveva tacciato l’associazione 
Rousseau, dunque Davide 
Casaleggio e i suoi, di essere 
«il centro dei cerchi e 
cerchietti magici». Molti 
eurodeputati e parlamentari a 
hanno messo in discussione la 
stessa leadership di 
Casaleggio jr dopo la 
figuraccia europea del fallito 
passaggio con i liberali di Alde. 

La reazione di Grillo
 Grillo ha reagito ieri con il 
pugno duro intimando agli 
eletti di concordare con i 
responsabili della 
comunicazione non soltanto 
ogni intervista, ma anche ogni 
intervento sui social

AGF

«Sono molto serena». La sindaca di Roma Virginia Raggi

L’audizione al Copasir. Gentiloni: pronto il decreto di riforma - Al Dis il coordinamento

Cybersecurity, più poteri a Palazzo Chigi
Marco Ludovico
ROMA

pLa struttura anti-cyber di pa-
lazzo Chigi è ormai pronta. Entro
febbraio sarà varato il Dpcm (de-
creto del presidente del consi-
glio dei ministri) istitutivo.

I poteri di controllo sono ac-
centrati nel Dis (dipartimento 
informazioni e sicurezza). Un 
ruolo strategico è svolto dal Cirs 
(comitato interministeriale per
la sicurezza della repubblica). E 
presto il Dis e l’Aise (l’agenzia in-
formazioni e sicurezza ester-
na) avranno ognuno un nuovo 
vicedirettore: si affiancherà ai 
due attuali e avrà una delega ad 
hoc proprio sulla cybersecurity.

Ieri pomeriggio, nella prima
audizione davanti al Copasir 
(comitato parlamentare per la si-
curezza della repubblica), gui-
dato da Giacomo Stucchi, Paolo 
Gentiloni annuncia la svolta sul-
l’intelligence. Il presidente del 
Consiglio in mattinata aveva 
presieduto il Cisr.

Il comitato riunisce i ministri
degli Affari esteri (Angelino Al-
fano), Interno (Marco Minniti), 
Difesa (Roberta Pinotti), Giusti-
zia (Andrea Orlando), Econo-
mia (Pier Carlo Padoan) e Svi-
luppo economico (Carlo Calen-
da); segretario della riunione è il

direttore del Dis, Alessandro
Pansa. Gentiloni - finora ha te-
nuto per sè la delega sui servizi 
di informazione e sicurezza - per
il varo del modello anti-cyber ha
potuto avvalersi del lavoro svol-
to da Marco Minniti quando era 
autorità delegata con l’esecuti-
vo guidato da Matteo Renzi. Pri-

ma dell’audizione al Copasir se 
ne è parlato proprio al Cisr.

L’impulso alla nascita di una
struttura moderna e organizzata
contro le minacce informatiche,
del resto, era partita proprio da 
Renzi. Ma il progetto si era im-
pantanato tra le polemiche sulla 
nomina del suo amico Marco 
Carrai. Al di là del nominativo, 
poi superato, il testo del Dpcm 
era stato già definito. Adesso è
alle ultime battute. Ancora da 
decidere se il provvedimento sa-
rà un insieme di norme corretti-
ve del decreto Monti del gennaio
2013 o un testo autonomo.

Il Dis, in ogni caso, diventa co-
sì la torre di controllo sulle mi-
nacce cyber. Un’azione già svol-
ta in base ai protocolli di collabo-
razione con le cosiddette infra-
strutture critiche. C’è un caso 
recente: al Dis, come alla Polizia 
Postale, arrivò la segnalazione 
dell’Enav di un’insidia informa-
tica poi rivelatasi parte delle atti-
vità dell’ingegnere romano Giu-

lio Occhionero finite nell’inchie-
sta della procura di Roma.

In tema di cyber l’Aisi (agenzia
informazioni e sicurezza inter-
na), diretto da Mario Parente, ha 
già un reparto specifico mentre 
l’Aise, condotto da Alberto Ma-
nenti, avrà dunque un vicediret-
tore ad hoc. Osserva Stucchi: do-
po il decreto 2013 «in questo 
campo quattro anni sono un’era 
geologica. Gentiloni però ha la
consapevolezza di dover inter-
venire. Noi siamo pronti a esami-
nare un’eventuale proposta del 
Governo». Nota Angelo Tofalo 
(M5S): «Siamo sulla strada giu-
sta. Ma va fatto anche un investi-
mento serio: occorrono almeno 
due miliardi di euro l’anno».

Il presidente del Consiglio al
Copasir ha letto una relazione 
sulle minacce alla sicurezza del-
l’Italia. Per la Libia il premier ha 
parlato di situazione «delicata»: 
sabato scorso un’autobomba è 
esplosa a poca distanza dall’am-
basciata italiana appena riaperta
a Tripoli. Traballa il governo di 
Fayez al Serray. Ma Roma, per 
ora, intende rimanere interlocu-
tore privilegiato dell’unico ese-
cutivo riconosciuto dall’Onu.
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LE MINACCE ALLA SICUREZZA
Il premier ha definito «delicata»
la situazione libica: 
il governo di Fayez al Serray 
traballa ma Roma vuole restare 
un interlocutore privilegiato 

FICO NEL MIRINO
Il leader degli “ortodossi” si è 
distinto per la presa di 
distanza dagli elogi a Trump. 
Le uscite di Bulgarelli, 
Nugnes e Ruocco

L’ACCUSA 
La nomina avrebbe procurato 
al fratello dell’ex vice capo di 
gabinetto un «ingiusto 
vantaggio patrimoniale». 
Lunedì sarà sentita in procura

L’imprenditore. L’amico dell’ex premier Renzi

Bacci, ancora spari:
colpi contro l’azienda
Silvia Pieraccini
FIRENZE

pDue atti intimidatori in due 
giorni, compiuti nello stesso luogo,
alla periferia di Firenze, prima con-
tro un’auto e poi contro uno stabili-
mento aziendale. Due episodi in-
quietanti, come li hanno definiti gli 
investigatori, diretti – ormai non ci 
sono più dubbi – all’indirizzo del-
l’imprenditore Andrea Bacci, 55 
anni, titolare della pelletteria Ab 
Florence di Scandicci, patron della
Lucchese Calcio e amico dell’ex 
premier Matteo Renzi, oltre che 
del padre Tiziano (col quale aveva 
stretto affari alla fine degli anni Ot-
tanta) e dell’ex sottosegretario, ora
ministro, Luca Lotti. 

Lunedì mattina due colpi di pi-
stola avevano mandato in frantu-
mi i vetri dell’auto di Bacci, una 
Mercedes S350 nera parcheggiata 
di fronte all’azienda che produce 
borse e piccola pelletteria per i 

marchi del lusso. Nessuno, all’in-
terno dello stabilimento, si è accor-
to degli spari e dei vetri rotti: solo 
quando sono stati ritrovati i proiet-
tili, ci si è resi conto di cosa fosse 
successo. A poche ore di distanza, 
nella notte tra lunedì e martedì, 
cinque colpi d’arma da fuoco sono 
stati sparati contro lo stabilimento 
Ab Florence; tre hanno danneggia-
to un’insegna e due una vetrata. La 
Procura di Firenze, che già lunedì 
aveva aperto un’inchiesta, ritiene 
che gli spari siano avvenuti tra le 
1.30 e le 4, in un orario in cui, in quel-
la zona industriale, la circolazione 
è scarsa. Bacci ha presentato de-
nuncia per i due episodi ma affer-
ma di non aver mai ricevuto mi-
nacce e di non sapersi spiegare l’ac-
caduto: «Non riesco a pensare a 
niente – ha detto – perché io sono 
una persona perbene e non ho 
niente da temere». Ieri mattina i 
pubblici ministeri Luca Turco e 

Christine von Borries lo hanno 
sentito come persona offesa. Pro-
prio nei giorni scorsi il nome di 
Bacci è finito in un altro fascicolo 
della Procura di Firenze che lo ve-
de come indagato (con altre sei 
persone) per ricorso abusivo al 
credito e per la bancarotta fraudo-
lenta di una sua ditta di costruzioni,
la Coam di Rignano sull’Arno, che 
aveva lavorato all’ampliamento 
dell’outlet grandi firme The Mall 
di Reggello, oltre che alla ristruttu-
razione della casa di Matteo Renzi 
a Pontassieve. Andrea Bacci ha “in-
crociato” la strada politica di Renzi
diverse volte, fin da quando l’ex 
premier era alla guida della Pro-
vincia di Firenze e lo aveva nomi-
nato nel consiglio di amministra-
zione della Centrale del latte di Fi-
renze. Diventato sindaco di Firen-
ze, Renzi aveva indicato Bacci alla 
presidenza della Silfi, l’azienda fio-
rentina di illuminazione pubblica. 
Il salto finale, quando Renzi è arri-
vato a Palazzo Chigi, doveva esse-
re quello di diventare amministra-
tore delegato di Telecom Sparkle, 
la controllata di Telecom Italia che
posa i cavi sottomarini per la tra-
smissione dati nel Mediterraneo. 
Ma quella nomina è saltata. 
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IL CAPO D’IMPUTAZIONE

L’indagine della Procura
 La sindaca M5S di Roma, 
Virginia Raggi, è finita nel 
registro degli indagati della 
Procura della Repubblica 
capitolina. La nomina alla 
direzione Turismo di Renato 
Marra, fratello dell’ex vice capo di 
gabinetto Raffaele, le è costata la 
duplice imputazione di abuso 
d’ufficio e falso nelle 
comunicazioni all’ufficio 
Prevenzione corruzione del 
Campidoglio 

La nomina di Renato Marra
 Stando al capo d’imputazione 
della Procura, Raggi e Marra «in 
violazione degli articoli 6 bis 

legge 241 del 1990 (conflitto di 
interessi), 7 del Dpr 62 del 2013 
(obbligo di astensione) e 10 del 
Codice di comportamento dei 
dipendenti di Roma Capitale 
(conflitto di interessi e obbligo di 
astensione)», con «ordinanza 
sindacale numero 95 del 9 
novembre 2016 procedevano alla 
nomina di Renato Marra, fratello 
di Raffaele Marra, a direttore 
della direzione Turismo di Roma 
Capitale, così procurando 
intenzionalmente al medesimo 
un ingiusto vantaggio 
patrimoniale». Secondo i 
riscontri, infatti, Renato Marra 
passa da una retribuzione di circa 
95mila euro annui a 115mila

LA CYBER SECURITY

Il Dis
 Entro febbraio sarà varato il 
Dpcm (decreto del presidente 
del consiglio dei ministri): la 
struttura anti-cyber di palazzo 
Chigi è ormai pronta. I poteri di 
controllo sono accentrati nel 
Dis (dipartimento informazioni 
e sicurezza). 

Il Cisr
 Un ruolo strategico 
nell’ambito della sicurezza 
informatica è svolto dal Cisr 
(comitato interministeriale per 
la sicurezza della repubblica). 

L’Aise
 Presto il Dis e l’Aise (l’agenzia 
informazioni e sicurezza 
esterna) avranno ognuno un 
nuovo vicedirettore: si 
affiancherà ai due attuali e avrà 
una delega ad hoc proprio sulla 
cyber security.

p«Oggi il Sindaco di Roma 
ha ricevuto un avviso di garan-
zia. La nostra Costituzione 
prevede che tutti i cittadini si-
ano innocenti fino a sentenza 
passata in giudicato. E questo 
vale per tutti, a qualunque par-
tito appartengano. Invito dun-
que tutto il Pd a non rincorrere
le polemiche». Così Matteo 
Renzi, in un post su Fb.
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LA LINEA DEL SEGRETARIO

Renzi al Pd: no
attacchi a Raggi,
noi diversi da M5S
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Andrea Biondi

pEnel Open Fiber fa il pieno 
nella gara per la realizzazione 
della rete in banda ultralarga “di 
Stato” nelle aree bianche, in cui 
gli operatori non hanno conve-
nienza a investire in autonomia, 
di Abruzzo, Molise, Emilia-Ro-
magna, Lombardia, Toscana e 
Veneto. Dall’altra parte però il 
principale sconfitto in questa 
partita, Telecom Italia, fa capire 
di voler vendere cara la pelle par-
lando di «nessun impatto gestio-
nale», ma anche di «interventi 
selettivi» in autonomia che ci sa-
ranno nelle aree in questione. 

Open Fiber si è classificata pri-
ma in tutti e cinque i lotti del pri-
mo bando di gara da 1,4 miliardi 
per realizzare una rete pubblica 
che sarà data in concessione ven-
tennale. Si tratta di una graduato-
ria provvisoria, frutto dell’esame
delle offerte tecniche e delle of-
ferte economiche e che ha visto 
prevalere la controllata di Enel 
guidata dall’amministratore de-
legato Tommaso Pompei, con of-
ferte però qualificate come “ano-
male”: etichetta che in sostanza 
mette sub iudice la contesa, in at-
tesa di verifiche per capire se il 
vincitore del bando è in grado di 
mantenere quel che promette. È 
lo stesso Codice degli appalti a 
prevedere questa fattispecie che 
ricorre quando un concorrente 
ottiene più dei quattro quinti del 
punteggio economico e tecnico. 
In questi casi è previsto dunque 

che scatti in automatico la proce-
dura di verifica. 

«Qualora tale risultato fosse
confermato si tratterebbe di un 
notevole traguardo», ha com-
mentato un portavoce Open Fi-
ber affermando comunque di at-
tendere «gli esiti ufficiali» da In-
fratel, la società in house del mini-
stero dello Sviluppo economico 
incaricata di gestire operativa-
mente questa partita. 

In gara erano rimasti Telecom

(in raggruppamento tempora-
neo d’impresa con altre società), 
Enel Open Fiber, Estra Spa (per la
Toscana) e un raggruppamento 
temporaneo di imprese fra Rete-
lit, Eolo ed Eds (per l’Emilia-Ro-
magna). Ieri, a seguito dell’aper-
tura delle buste con le offerte 
economiche, c’è stata la stesura 
di graduatorie provvisorie che 
hanno visto Open Fiber prevale-
re e distanziare, anche di molto, 
gli altri concorrenti. Nel primo 
lotto (Abruzzo e Molise) Eof ha 
prevalso su Telecom per 98,090 
a 70,718. Nel secondo (Emilia-
Romagna) con 97,270 punti Eof 

ha preceduto Telecom (73,915) e 
il raggruppamento fra Retelit, 
Eolo ed Eds (63,610). Nel terzo 
lotto(Lombardia) 98,593 punti 
per Eof e 80,614 per Telecom. Nel
lotto quattro (Toscana) 96,629 
per Eof contro i 72,830 di Estra e i 
68,497 di Telecom. Infine nel lot-
to 5 (Veneto) Eof con i suoi 97,424
punti è risultata davanti a Tele-
com (71,117). In generale i punti in
ballo erano 70 per la parte tecnica
e 30 per la parte economica.

Ora, vista la qualificazione co-
me anomale, le offerte di Eof ne-
cessiteranno di verifiche ad hoc 
con la commissione che dovrà 
valutare la congruità, serietà, so-
stenibilità e realizzabilità dell’of-
ferta. Per Open Fiber ci saranno 
15 giorni di tempo per rispondere,
come previsto dalla lettera di in-
vito inviata a suo tempo da Infra-
tel ai partecipanti al bando. 

Certo è che, se la graduatoria
venisse confermata, andrebbe 
alla controllata Enel il primo 
round di uno scontro con Tele-
com diventato sempre più evi-
dente col tempo. Il commento 
dell’ex incumbent tlc è stato affi-
dato a una nota in cui si assicura 
che i risultati della gara «non han-
no alcun impatto dal punto di vi-
sta gestionale, strategico e di po-
sizionamento di mercato della 
società, che conferma i propri 
target e accelererà i propri piani 
di investimento per coprire in 
brevissimo tempo tutto il Pae-
se». Nelle aree obiettivo della ga-

ra Telecom ricorda di essere 
«proprietaria di una propria re-
te» e su queste aree «in ogni caso
la Società interverrà selettiva-
mente con propria copertura in 
banda ultralarga fissa e mobile».

A tal proposito, a quanto Il Sole
24 Ore ha potuto verificare, il 23 
dicembre Telecom ha comuni-
cato a Infratel un aggiornamento
dei propri piani di copertura a 
banda ultralarga relativamente 
alle aree bianche di Piemonte, 
Valle d’Aosta, Liguria, Friuli Ve-
nezia Giulia , Provincia Autono-
ma di Trento , Marche, Umbria, 
Lazio Campania, Basilicata e Si-
cilia. Nessuna di queste regioni 
rientra nel primo bando. Ma per il
secondo – 1,25 miliardi di euro per
altre 10 regioni e la provincia di 
Trento con offerte da presentare
entro il 20 febbraio – occorrerà 
vedere come i nuovi impegni di 
Telecom possano impattare sul-
le aree messe a bando. C’è sem-
pre da fare i conti con la disciplina
degli aiuti di Stato. E se c’è già un 
operatore che investe, le aree “in-
centivabili” potrebbero dover 
essere ridotte per evitare ricorsi 
e stop. In aggiunta, su tutta l’ope-
razione pende la spada di Damo-
cle dei ricorsi al Tar presentati sia
da Fastweb – discusso nel merito
a metà dicembre e in attesa di de-
cisione – sia da Telecom: discus-
sione nel merito prevista proprio
oggi. Se venissero accolti, invali-
derebbero tutta la procedura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ITER
La graduatoria provvisoria
sarà vagliata e validata
dalla commissione
dopo l’esame 
di informazioni supplementari

Fonte: Mise - Sito web Piano strategico Banda Ultralarga

30 Mpbs

La percentuale delle unità abitative raggiunte dalla banda ultralarga (a 30 Mbps e a 100 Mbps)
in Italia e nelle varie regioni. Dati in %
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La diffusione della banda ultra larga

Il caso/1. Fibra per le aree rurali dell’isola

La Sardegna cabla
313 comuni interni

Davide Madeddu
CAGLIARI

pLa connessione ultra veloce 
per contrastare lo spopolamento 
delle zone interne e quelle rurali 
della Sardegna. Il progetto, che si 
avvia verso la fase due, è della re-
gione che punta a realizzare la rete
in fibra ottica in 313 comuni del-
l’isola, con particolare attenzione 
alle zone interne. Le aree dove si 
registra il maggior tasso di spopo-
lamento. Gli interventi sono già 
iniziati. «L’esecutivo – fanno sa-
pere dalla regione – in anticipo ri-
spetto alle altre regioni, ha dato il 
via, con risorse pubbliche, agli in-
terventi nelle aree svantaggiate, 
nelle quali gli operatori privati 
hanno deciso di non intervenire. Il
progetto è in una fase avanzata. In 
14 comuni i lavori sono stati com-
pletati con collaudi già effettuati o
pianificati nelle prossime setti-
mane». Un primo passo per un 
cammino che punta a raggiunge-
re tutti i centri dell’isola. «La giun-
ta regionale – ha spiegato l’asses-
sore regionale agli Enti locali Cri-
stiano Erriu – è pronta a interveni-
re nelle altre aree in cui è 
necessario realizzare progetti 
analoghi. È in corso l’interlocu-
zione con il governo per definire 
tempi e modalità degli interven-
ti». Per l’esecutivo la connessione
super veloce non può che essere 
uno strumento indispensabile al-

la crescita e ad arginare lo spopo-
lamento. «Gran parte dei servizi 
della pubblica amministrazione 
passa ormai per la rete internet – 
prosegue Erriu –. La possibilità di 
avere connessioni veloci costitui-
sce un vantaggio per cittadini e 
operatori economici. La giunta ha
da tempo puntato sullo sviluppo 
della banda ultralarga e ha stan-
ziato ingenti risorse per ridurre il 
divario digitale tra i territori». 

Nei giorni scorsi la commissio-
ne speciale per l’Agenda digitale 

della Conferenza delle regioni e 
province autonome ha nominato 
il funzionario tecnico della dire-
zione generale degli Affari gene-
rali e della Società dell’informa-
zione, rappresentante nel gruppo 
di lavoro del Progetto Siope+. Il 
progetto, come spiegano alla Re-
gione «prevede la definizione del-
le regole di interconnessione fra le
banche dati contabili delle pubbli-
che amministrazioni a livello cen-
trale e locale, attuando l’integra-
zione delle informazioni di fattu-
razione e pagamento al fine di mo-
nitorare e migliorare i tempi di 
pagamento».
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I comuni con lavori ultimati
I collaudi in queste aree sono 
già stati effettuati o pianificati

SARDEGNA 

Il caso/2. Per prevenire guasti e malfunzionamenti

La raffineria Saras
investe nel digitale
CAGLIARI

pLa raffineria diventa digitale. 
Con 2 milioni di punti di osserva-
zione e 30mila attrezzature pre-
senti negli impianti oggi a porta-
ta di tablet. Sono solo alcuni 
aspetti del programma di inno-
vazione che alla Saras di Sarroch 
si porta avanti da tempo. Una sfi-
da costante che trova applicazio-
ne anche nel #digitalsaras, il pro-
gramma di digitalizzazione che 
l'azienda ha inserito nel suo pia-
no industriale e avviato negli im-
pianti. Alla raffinazione tradizio-
nale si affianca ora anche un si-
stema di applicativi che mettono
assieme analisi, controllo, pre-
venzione e sicurezza. Un passag-
gio importante per il futuro, illu-
strato ieri nel corso del convegno
Industria 4.0 promosso da Con-
findustria a Cagliari. «L'investi-
mento migliore è quello sulle no-
stre persone e sul loro know-
how – ha spiegato Dario Scaffar-
di, direttore generale della 
Compagnia -. La digitalizzazione
è una delle opportunità per con-
tinuare ad essere un'azienda di 
successo».

Nello specifico, Saras e la con-
trollata Sarlux, proprietaria degli
impianti di Sarroch, hanno indi-
viduato 80 possibili applicazio-
ni, definito quelle prioritarie e un
team dedicato ha già avviato le 
prime 8 sperimentazioni. Solu-
zioni che, spiegano i responsabili
dell'azienda «incideranno sulla 
vita professionale di tecnici, in-
gegneri e operativi di tutta l'area 
industriale del Sud Sardegna». 

Alcuni progetti di digitalizzazio-
ne erano già partiti all'inizio del 
2016, «come quello che ha visto la
riproduzione in 3D di tutti gli im-
pianti». In corso ancora i test per 
l'utilizzo di tablet e app «per gli 
ispettori che verificano lo stato 
di usura degli impianti». «Ogni 
anno controllano 2 milioni di 
punti di osservazione sulle oltre 
30mila attrezzature presenti nel 
sito e con i device mobili potran-
no avere a portata di mano le in-
formazioni oggi racchiuse in vo-

luminosi manuali cartacei e su 
fogli excel». Non è tutto perché 
particolare attenzione riguarda 
la prevenzione degli eventi ne-
gativi e il contenimento dei costi.
«Grazie ad algoritmi che proces-
sano grandi volumi di dati – pro-
seguono ancora -, sarà possibile 
individuare il momento di rottu-
ra degli impianti oppure dello 
“sporcamento”, magari, di uno 
snodo nevralgico. Prevedere 
questi eventi vorrà dire evitare 
manutenzioni inattese e le con-
seguenti fermate non program-
mate, con evidente risparmio». 

Dav.Ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

1.450
I dipendenti
Il numero degli addetti diretti 
della raffineria Saras

Riqualificazione

TARANTO
Scelti i vincitori
per il rilancio
della città vecchia
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Celestina Dominelli 

pIl progetto di quotazione è defi-
nitivamente tramontato. «Non fa 
parte in alcun modo dei nostri pia-
ni». E il modello dell’exim bank, 
sbandierato da tanti nei mesi scor-
si, è già nei fatti. «Come sistema Ita-
lia, siamo andati anche oltre dal 
momento che facciamo più di una 
exim bank: possiamo prendere 
partecipazioni in equity attraverso 
Simest o fare assicurazioni sui cre-
diti commerciali con Sace Bt e 
factoring con Sace Fct. E ancora, re-
cuperare crediti commerciali al-
l’estero mediante Sace Srv». Per-
ché il nuovo polo dell’export e del-
l’internazionalizzazione, nato dal-
l’integrazione di Sace con Simest e 
con le attività di export finance del-
la Cassa, avrà tante frecce al suo ar-
co, tutte declinate nel nuovo piano 
industriale, come spiega al Sole 24 
Ore l’ad di Sace, Alessandro Decio. 
«Questo piano, che è stato appro-
vato a fine dicembre dal cda presie-
duto da Beniamino Quintieri, rac-
coglie e declina il disegno comples-
sivo di Cdp che vedeva nell’export 
e nell’internazionalizzazione un 
driver chiave di crescita e sviluppo 
del paese e che prevedeva un grup-
po capace di lavorare in modo più 
organico e integrato rispetto agli 
obiettivi prefissati, con un approc-
cio ancor più proattivo rispetto al 
passato».

Nel piano di Cassa, si parlava di
63 miliardi di risorse mobilitate, 
da qui al 2020, dal polo dell’export.
Quell’impegno sarà confermato?

Assolutamente sì. Anzi, anche
sulla scorta di un 2016 particolar-
mente positivo che, per Sace, si tra-
durrà in un aumento record dei vo-
lumi, sarà ampliato rispetto ai tar-
get iniziali che Cassa ci ha dato: en-
tro l’arco di piano, saranno infatti 
mobilitati 111 miliardi con un incre-
mento del 50% rispetto al quin-
quennio precedente, ma sempre 
all’interno di un principio di soste-
nibilità economica. Non a caso, il 
nostro piano prevede che ci sia un 

miglioramento del nostro coeffi-
ciente di solvibilità: la crescita sarà 
quindi coerente con un profilo di ri-
schio e di patrimonializzazione in 
linea con il passato.

Su quali voci prevedete uno
sforzo maggiore?

Ci sarà una crescita importante
un po’ lungo tutte le direttrici del 
polo, a partire dall’export credit 
che registrerà un incremento del 
6% annuo, con 52 miliardi di euro di
volumi mobilitati al 2020. Ma cre-
diamo di crescere in maniera anco-
ra più significativa anche su tutte le 
attività di internazionalizzazione: 
l’incremento sarà di quasi il 15% an-
nuo (13 miliardi al 2020).

C’è uno scarto rispetto ai target
indicati da Cdp. A cosa è dovuto?

L’impegno è superiore per due
motivi. Il primo è che nel disegno di
Cassa non era ancora stato sciolto il
nodo sullo sviluppo futuro di Sace 
Bt che in questo piano viene confer-
mata come società strategica del 
polo dell’export e che deve contri-
buire, come già sta facendo, a sup-
portare le aziende italiane nell’assi-
curazione dei crediti commerciali 
all’estero a breve termine. E poi ab-
biamo un ulteriore aumento di 4-5 
miliardi perché complessivamente
abbiamo ritenuto di poterci dare 
dei target ancora più sfidanti racco-
gliendo l’invito del nostro azionista 
a essere ambiziosi. Senza contare 
che ci sarà un incremento a doppia 
cifra anche per le attività di facto-
ring, cruciali rispetto al disegno del 
polo, e per Simest, che negli ultimi 
25 anni ha fatto oltre 700 investi-
menti in quote di minoranza di 
aziende all’estero e che, riteniamo, 

possa più che raddoppiare i suoi in-
terventi nell’arco di piano svolgen-
do un ruolo importante nell’inter-
nazionalizzazione delle imprese.

L’integrazione tra le due socie-
tà è completata. Ci saranno tagli?

Non è previsto alcun taglio, re-
stano due strutture distinte da un 
punto di vista societario e dei pro-
cessi decisionali. Naturalmente 
cercheremo sinergie, è nostro do-
vere farlo perché ciò si traduce in 
maggiore efficienza e produttività 
e in un miglior servizio nei confron-
ti delle aziende che serviamo. Il po-
lo crescerà del 50% nei volumi nel-
l’arco di piano ma, sfruttando al 
massimo le sinergie, la digitalizza-
zione e la semplificazione dei pro-
dotti, ridurremo sensibilmente i 
nostri tempi di risposta e incre-
menteremo l’efficienza gestionale. 

In che senso?
Le nostre imprese sono notevol-

mente sotto-assicurate rispetto a 
quelle francesi e tedesche, quindi 
se saremo in grado di garantire pro-
dotti più semplici e accessibili di-
rettamente on line, soprattutto per 
le operazioni di taglio ridotto, que-
sto consentirà a noi di supportarne 
un numero maggiore, riducendo il 
“costo di servizio” e a loro di coprir-
si più agevolmente dai rischi deri-
vanti dall’affrontare nuovi mercati.

Ci sono 60mila aziende in gra-
do di cogliere le opportunità of-
ferte dai mercati esteri che non 
l’hanno ancora fatto. Come pen-
sate di intercettarle?

La nostra priorità è aumentare il
livello di penetrazione e la relazio-
ne diretta con medie aziende 
esportatrici di beni d’investimento.
Oggi ne serviamo in maniera conti-
nuativa una su quattro, ma credia-
mo che, potendo disporre di un 
maggior numero di colleghi sul ter-
ritorio e fornendo loro soluzioni 
propositive per aumentare la pro-
pensione all’export, potremo quasi
raddoppiarle. Sulle aziende di mi-
nori dimensioni, invece, arriviamo 
con la semplificazione dei prodotti 

sia da un punto di vista tecnico che 
di accessibilità e lavorando in part-
nership con il canale bancario. 

Vi siete già mossi?
Stiamo già lavorando con le ban-

che e l’Associazione bancaria ita-
liana (Abi) per rivedere le nostre 
modalità di azione e per rendere i 
nostri processi quanto più agevoli e
fruibili. L’obiettivo è creare un con-
testo in cui le banche che hanno una
relazione con questi clienti, laddo-
ve emergano necessità di copertu-
ra di rischi commerciali dall’estero 
o progetti di internazionalizzazio-
ne, trovino nel polo dell’export un 
partner con cui lavorare per fornire
congiuntamente la soluzione mi-
gliore per l’azienda. 

Amplierete la vostra rete di-
stributiva?

Abbiamo già 14 uffici in Italia e raf-
forzeremo la rete con due nuove se-
di ma anche aumentando i colleghi 
sul territorio. Le imprese hanno og-
gi un’unica porta d’accesso per tutti i
nostri servizi. Quanto all’estero, 
pensiamo a 4-5 nuovi uffici nell’arco
di piano. Dove? Usa e Cina, ma an-
che Africa. Inoltre adotteremo un 
approccio proattivo (“push stra-
tegy”) su paesi e controparti estere, 
a cui offriremo linee di credito a tassi
competitivi per l’acquisto di beni e 
servizi italiani.

Sace è stata spesso criticata in
passato per la sua eccessiva red-
ditività. Come risponde?

La nostra priorità è massimizza-
re il supporto alle imprese e all’eco-
nomia, perciò non dobbiamo mai 
trovarci nella situazione in cui la ri-
cerca di un pricing ottimale com-
prometta un’opportunità di busi-
ness per un’azienda italiana. Nel-
l’arco di piano, quindi, prevediamo 
un leggero calo della redditività, ma
ci stabilizzeremo su un livello di 
Roe comunque soddisfacente 
(4-5%). Perché la solidità economi-
co-finanziaria di Sace è presuppo-
sto essenziale dell’efficacia del no-
stro ruolo al fianco delle imprese. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVISTA Alessandro Decio Amministratore delegato Sace

«Una Sace a misura d’impresa»
«Un nuovo piano da 111 miliardi per raddoppiare le Pmi esportatrici»

Al vertice. L’amministratore delegato di Sace, Alessandro Decio

Fonte: Sace

In miliardi di euro

SACE
Export credit e garanzie per l’internazionalizzazione

39
65

2011-2015

2016-2020
+68%

SIMEST
Finanziamenti per l’internazionalizzazione e partecipazioni al capitale

3
5

+55%
2011-2015

2016-2020

SACE BT 
Assicurazione del credito, cauzioni e rischi della costruzione

+11%23
25

2011-2015

2016-2020

SACE FCT
Factoring

10
16

+63%
2011-2015

2016-2020

TOTALE

+50%
75
111

2011-2015

2016-2020

Le risorse mobilitate

Il caso. Possibile un effetto valanga di prodotti cinesi

Il rischio dazi 
può penalizzare
il made in Italy
Carmine Fotina
ROMA

pIl nuovo nemico per il made in 
Italy si chiama “trade diversion”. 
Letteralmente “deviazione com-
merciale”. È il fenomeno di spo-
stamento di massicce quote di 
export cinese oggetto di dumping 
dagli Usa alla Ue, possibile effetto 
combinato dei pesanti dazi prean-
nunciati da Trump e delle scelte 
europee di compromesso sulla 
politica commerciale. Al ministe-
ro dello Sviluppo economico 
stanno esaminando con attenzio-
ne questa pericolosa reazione a 
catena, commentata con preoc-
cupazione in due distinte audizio-
ni alla Camera dieci giorni fa da 
Confindustria e ieri da Federac-
ciai. Proprio il settore dell’acciaio 
ha già sperimentato sulla sua pelle 
il costo della «trade diversion» in-
nescata da un’evidente disomoge-
neità Usa-Ue nell’entità dei dazi. 
Ceramica, carta - per fare alcuni 
esempi - potrebbero essere tra i 
prossimi settori a soffrirne. E in-
fluirà anche la doppia mossa euro-
pea sulla riforma degli strumenti 
di difesa commerciale e sulla que-
stione del Mes (status di econo-
mia di mercato) alla Cina.

Andiamo con ordine. La propo-
sta della Commissione sulla meto-
dologia di calcolo del dumping di 
fatto elimina la lista dei Paesi non 
di mercato. E la cosa compliche-
rebbe la possibilità di poter appli-
care una metodologia alternativa 
nel calcolo del dumping sui pro-
dotti cinesi rispetto a quella che 
considera i prezzi e i costi interni di
Pechino. Il dossier deve passare 
per il Consiglio, intanto sta ini-
ziando l’iter del Parlamento, fine-
stra utile - spera il governo italiano
- per correggere una proposta giu-
dicata dalle «basi giuridiche mol-
to deboli». Gli Stati Uniti e il Giap-
pone hanno già annunciato che 
non modificheranno le loro legi-
slazioni antidumping in conside-
razione della richiesta cinese di ac-
cedere al Mes, anzi nel caso ameri-

cano ci si aspettano inasprimenti: 
di qui l’attesa di pesanti effetti sui 
flussi commerciali mondiali.

Non meno preoccupante dal
punto di vista italiano è il compro-
messo raggiunto a dicembre dai 
Ventotto sugli strumenti di difesa 
commerciale (a febbraio dovreb-
be iniziare “il trilogo” Commissio-
ne-Consiglio-Parlamento). L’Ita-
lia critica la regola sul rimborso dei
dazi in caso di revisione e quella 
che sospende l’applicazione dei 
dazi per 4 settimane dalla cosid-
detta “predisclosure”. Si teme 
molto anche la soluzione al ribas-
so sulla regola del dazio minore 
(lesser duty rule). Attualmente in 
Europa i dazi antidumping sono 

stabiliti al livello del margine di 
dumping o al livello che elimina il 
danno, a seconda dell’entità più 
bassa (“dazio inferiore” appunto).

La proposta prevede limitati
casi in cui si può disapplicare que-
sta regola, mentre l’industria ita-
liana chiede una sua eliminazione 
tout court. Non è indifferente il 
fatto che la maggioranza degli altri
membri Wto, inclusi gli Usa, non 
applica autolimitazioni. Qualche 
esempio: nel 2015 gli Usa hanno 
istituito un dazio antidumping al 
266% nei confronti della Cina per i
prodotti di acciaio laminati a fred-
do, mentre nella Ue si è al 21,1%. Al 
133% americano istituito nel 2012 
sui tondini in acciaio si contrap-
pone il 22,5% europeo del 2016. 
Anche questo, e sempre di più vi-
ste le intenzioni di Trump, si tra-
muterà in una deviazione dei flus-
si commerciali. 
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POLITICA COMMERCIALE
Il pericolo della deviazione di 
merci cinesi dagli Usa verso 
la Ue acuito dalle scelte 
di Trump e dalle proposte Ue su 
antidumping e status di Pechino

Il caso. Il Tribunale di Roma: legittima l’azione di Folletto per bloccare prodotti cinesi alla dogana

Leciti i sequestri preventivi di falsi
Laura Cavestri

pI sequestri preventivi in doga-
na di merce fortemente “sospet-
tata” di essere falsa, su iniziativa 
dell’azienda che ha i brevetti ori-
ginali, sono perfettamente leciti. 
È uno strumento previsto dal di-
ritto Ue che non può essere mes-
so in discussione.

Lo ha stabilito un’ordinanza
del Tribunale di Roma 
(73404/2016) che ha dato ragione 
– in seconda istanza – alla Vorwe-
rk Folletto nei confronti di un im-
portatore di prodotti generici ma 
compatibili dalla Cina. 

La Vorwerk aveva infatti, negli
anni, attivato la cosiddetta “sor-

veglianza doganale”, cioè la pos-
sibilità di sequestro preventivo di
questi prodotti (secondo l’azien-
da tutelati da brevetti) al loro arri-
vo in dogana, (dopo aver fornito 
documentazione specifica alle 
autorità e previa perizia della do-
gana stessa). Possibilità ricono-
sciuta dal regolamento Ue 
608/2013 con procedura d’ufficio 
e successivo esame in sede pena-
le della situazione. Il vantaggio – 
per chi si ritiene vittima – è quello
di intervenire tempestivamente 
bypassando il procedimento ci-
vile. Con il rischio, se poi in causa 
penale viene dato torto a chi ha ri-
chiesto il blocco, di dover pesan-

temente risarcire la controparte.
In questo caso, l’importatore si

era appellato sostenendo che il 
provvedimento non fosse legitti-
mo e il giudice monocratico del 
tribunale di Roma gli aveva dato 
ragione. Considerando che la 
pratica è diffusissima , la conse-
guenza poteva essere quella di 
bloccare uno strumento anticon-
traffazione efficace e veloce. 

In appello, il Tribunale di Ro-
ma ha ribaltato questa interpreta-
zione e messo nero su bianco che 
la sorveglianza doganale è uno 
degli strumenti legale di prote-
zione dei diritti di proprietà di cui
un’azienda titolare di brevetti 

può avvalersi. Dunque, Vorwerk 
Folletto «non ha affatto abusato 
del proprio diritto ma ha esercita-
to il proprio». 

«Il sistema della tutela alla do-
gana – ha detto Cesare Galli, pro-
fessore di Diritto Industriale al-
l’Università di Parma – è uno 
strumento importantissimo nel-
la tutela della proprietà intellet-
tuale e non priva il destinatario 
del blocco delle merci del suo di-
ritto costituzionale di difesa, per-
chè egli può sempre richiedere, 
se ha ragione, istanza di disse-
questro e relativo risarcimento 
del danno». 
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Agroalimentare. La risalita dei prezzi sostiene la ripresa: nel piano di sviluppo quota estera del 50% nel 2020

Il Parmigiano rilancia l’export

Ilaria Vesentini
BOLOGNA

pUn’ottima annata dopo un 
2015 da dimenticare. Il Parmigia-
no Reggiano, il re delle Dop italia-
ne (in valore) con oltre 2 miliardi 
di euro di giro d’affari al consumo,
festeggia la ripresa delle quota-
zioni messa a segno nel 2016 
(+12%) e si prepara a scalare i mer-
cati internazionali e a recuperare 
quote di mercato in Italia grazie a 
un piano straordinario di investi-
menti 2017-2020 da 15 milioni di 
euro. Per far sì che l’aumento della
produzione (+5,1%) messo a se-
gno lo scorso anno nel compren-
sorio (dove sono state messe a sta-
gionare 3,47 milioni di forme, 
167mila in più rispetto all’anno 
prima) e la previsione di un ulte-
riore incremento dello 0,8% della 
produzione di latte 2017 non si tra-
ducano in un nuovo deprezza-
mento dei listini, bensì in un incre-
mento dell’export. Con l’obietti-
vo di arrivare a un 45-50% di 
esportazioni entro il 2020 (oggi 
sono al 37% dei volumi totali).

«Siamo ancora lontani dalle
quotazioni sopra i 10 euro del 2011,

ma ci stiamo avvicinando. Dalla 
scorsa estate – afferma il direttore
del Consorzio di tutela, Riccardo 
Deserti - i prezzi all’origine sono 
in costante risalita: dai 7,65 euro/
kg di media 2015, insostenibile per
i nostri produttori, siamo passati 
agli 8,63 del 2016 e la dinamica è 
positiva anche in queste prime 
settimane dell’anno, dopo aver 
toccato i 9,68 euro a dicembre». 
Complici della ripresa sono stati 
anche il calo delle scorte in ma-
gazzino e la capillare attività di vi-
gilanza (tutte le forme controllate
una a una, 2.325 imprese italiane 
monitorate, 650 ispezioni in 20 
Paesi esteri e 390 annunci illeciti 
rimossi dal web).

I 3mila allevatori e i 339 caseifi-
ci della Dop tornano dunque a re-
spirare, soprattutto guardando 
oltreconfine, visto che in Italia si 
sono dovuti accontentare di un 
modesto +0,3% di vendite. 
L’export dell’oro giallo è aumen-
tato, in volume, del 5,8% lo scorso
anno, dopo il +13,2% del 2015 (con 
quotazioni all’estero sempre più 
generose che in patria) e ha regi-
strato un inedito sorpasso degli 
Stati Uniti sulla Francia come pri-
mo mercato di destinazione. La 
fine dei trattati commerciali con 
gli Usa e la Brexit preoccupano, 
ma la domanda europea continua

a crescere (+4% nel 2016), quella 
dei nuovi consumatori asiatici, 
mediorientali e sudafricani è in 
ascesa esponenziale ed è attesa 
pure una ripartenza della Russia.

«La fine delle quote latte, il 1°
aprile 2015, ha avuto effetti pesan-
tissimi anche sulla nostra Dop - 
spiega il presidente del Consor-
zio, Alessandro Bezzi – e ci ha 
spinto a intervenire prima sul di-
sciplinare, con una revisione ora 
in approvazione a Bruxelles che 
rafforza i criteri di qualità e dei 
controlli; poi con un pacchetto 
straordinario di azioni su comu-
nicazione e vigilanza». Un piano 
approvato dai soci lo scorso di-
cembre che inietta 15 milioni di 
euro di risorse aggiuntive in 4 an-
ni (su un budget annuale del Con-
sorzio di circa 25 milioni). Dieci 
milioni dedicati all’Italia, dove si 
punta sia a stringere i controlli su 
tutto il grattugiato e porzionato 
sia a promuovere la Dop, anche 
attraverso progetti con ristorato-
ri, pediatri e insegnanti . E oltre 5 
milioni di euro focalizzati invece 
sull’estero, per mantenere un 
trend di crescita sopra il 5%annuo
e affinare le azioni di tutela. È fre-
sca di firma la registrazione del 
marchio Parmigiano in India ed è
in fase finale l’iter in Turchia. 
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EMILIA 
ROMAGNA 

I NUMERI

37%
La quota export
L’obiettivo del piano 
quadriennale di investimenti 
(15 milioni in pista) mira ad 
arrivare a quota 45-50% di 
esportazioni entro il 2020. 
Nel 2016 le vendite 
all’estero sono aumentate 
del 5,8%

1.117 milioni
Il valore alla produzione
Il giro d’affari all’origine 
raddoppia al consumo. 
Stabili le vendite in Italia 
(+0,3% nel 2016), in forte 
ripresa le quotazioni (+12%) 
anche grazie al calo dei 
magazzini (-2,2%) e ai 
maggiori controlli

3.469.865
Le forme prodotte nel 2016
I 339 caseifici delle cinque 
province della Dop (Bologna, 
Mantova, Modena, Parma e 
Reggio Emilia) hanno messo 
a segno un aumento della 
produzione del 5,1%

IL RAFFORZAMENTO
«Nuove sedi in Italia 
e all’estero e prodotti 
sempre più digitalizzati
per le piccole aziende»

Piano di investimenti per l’Europa: 360 milioni di euro 

per le PMI italiane tramite la riassicurazione Cosme 

FEI e sei primari Confidi/Intermediari Finanziari. 

Il Fondo europeo per gli investimenti (FEI), Artigiancredito Toscano,  

Italia Comfidi, Fidi Toscana, Neafidi, Cooperfidi Italia e Artigianfidi Vicen-

za, hanno sottoscritto un contratto a valenza nazionale nell’ambito del 

programma COSME della Commissione Europea. Questo accordo beneficia 

del sostegno del Fondo europeo per gli investimenti strategici (EFSI), il 

cuore del piano diretto a favorire gli investimenti delle imprese in Europa.

Commentando la sottoscrizione dell’accordo, il CEO del FEI, Pier Luigi Gili-

bert, ha dichiarato: “Grazie a questo accordo, FEI e i sei Confidi saranno 

in grado di raggiungere oltre 10.000 PMI italiane. Con il sostegno del FEI, 

ciascuno dei Confidi/Intermediari Finanziari aumenterà il proprio volume 

di garanzie rilasciate. Ciò consentirà alle PMI attualmente escluse dai fi-

nanziamenti bancari di accedere a ulteriori garanzie a supporto del loro 

accesso al credito”.

COSME è il programma dell’UE per la competitività delle micro, piccole e 

medie imprese (PMI) in esecuzione dal 2014 al 2020 con un budget com-

plessivo di EUR 2,3 miliardi. Almeno il 60% del programma è dedicato a 

favorire l’accesso ai finanziamenti delle PMI in Europa, con due macro 

strumenti finanziari. COSME nel caso di specie rilascia riassicurazioni ai 

Confidi e agli Intermediari Finanziari per aiutarli a concedere finanzia-

menti alle PMI. Lo strumento ricomprende poi anche la possibilità di car-

tolarizzare portafogli in essere di PMI, oltreché di costituire Equity Facility 

per l’alimentazione di fondi azionari che forniscano capitale di rischio 

alle imprese soprattutto in fase di loro espansione.

Il vigente programma COSME si basa sul successo della precedente pro-

grammazione (CIP) (2007-2013) che ha contribuito a mobilitare quasi 21 

miliardi di finanziamenti e oltre 3 miliardi di capitale di rischio alle PMI: 

le beneficiarie in totale sono state oltre 384.000 in Europa.

Informazione pubblicitaria
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Industria. Il presidente Mazzuca ai 90 anni di Confindustria Cosenza: al Sud non servono misure speciali

«Patto per la Calabria decisivo»
Boccia: necessario rafforzare il credito d’imposta nel Mezzogiorno

Nicoletta Picchio
COSENZA. Dal nostro inviato

p Non servono misure straor-
dinarie per il Mezzogiorno. 
«Servono politiche ordinarie 
più intense ma uguali a quelle ne-
cessarie al resto del paese». Na-
tale Mazzuca ha appena finito di 
elencare ciò di cui ha bisogno il 
Sud: infrastrutture,in una visio-
ne strategica e di lungo periodo; 
qualità e rapidità della spesa, per
non ripetere l'esperienza passa-
ta dei fondi strutturali, raffor-
zando l’azione della Pa; una spin-
ta agli investimenti che passa at-
traverso il potenziamento del 
credito di imposta previsto dal 
decreto Mezzogiorno. Misure 
analoghe, quindi, ha sottolineato
Mazzuca aprendo l’assemblea 
degli industriali di Cosenza di 
cui è presidente, a quelle che ser-
vono in tutto il paese. Ma con un 
impatto maggiore, per recupera-
re un’arretratezza di lungo peri-
odo, accentuata con la crisi: 14 
punti di pil in meno dal 2007.

È l’atteggiamento con
cui Vincenzo Boccia ha affron-
tato il tema Sud da quando è pre-
sidente di Confindustria: «la 
questione meridionale è una 
questione nazionale, che va ri-
solta all’interno di un progetto 
paese, con corresponsabilità. Bi-
sogna recuperare una visione di 
futuro», sono state le sue parole 
ieri, alla fine dell’assemblea. In 
Parlamento si sta discutendo il 
decreto Mezzogiorno e Boccia 
ha incalzato su alcune modifiche
per renderlo più efficace: «biso-
gna intensificare il credito di im-
posta. Il Mezzogiorno deve di-
ventare un laboratorio di attra-
zione di investimenti nel paese, 
potenziare questa misura signi-
fica inserirci in una dimensione 
di fattori premiante per gli inve-
stimenti privati nel Sud». C’è un 
altro aspetto su cui intervenire 
con più incisività: la semplifica-
zione: «i presidenti delle Regio-
ni che devono costituire delle 
task force. La semplificazione 
sarebbe molto utile in un mo-
mento come quello attuale». C’è
in gioco la crescita, il lavoro: il 
decreto, ha aggiunto il presiden-
te di Confindustria, «può aiutare
a far risalire l’asticella dell’occu-
pazione se si vuole puntare an-

che sugli investimenti privati».
Da parte del ministro per la

Coesione territoriale e il Mezzo-
giorno, Claudio De Vincenti, in-
tervenuto in videoconferenza, è 
arrivata un’apertura: «occorre 
migliorare il credito d’imposta in
modo che le imprese del Mezzo-
giorno lo utilizzino a pieno. Ser-
virà a dare una spinta all’econo-
mia del paese». Al convegno 
hanno partecipato anche il sin-
daco di Cosenza, Mario Occhiu-
to, il sottosegretario allo Svilup-
po, Antonio Gentile, il presiden-
te della Regione, Mario Oliverio.

Bisogna utilizzare in pieno
tutto il potenziale del Patto per
la Calabria e del Masterplan
per il Sud. È la sfida del gover-
no, è ciò che chiedono le impre-
se. “Il nostro futuro comincia
90 anni fa”, è il titolo dell’as-
semblea, che ha festeggiato i 90
anni dell’associazione, con la 

premiazione di più di 50 impre-
se nate quasi un secolo fa. «No-
vant’anni di storia dimostrano
che esistono tradizioni indu-
striali al Sud. Ora bisogna pas-
sare dal resistere al reagire», ha
sottolineato Boccia.

L’economia del territorio, ha
detto Mazzuca, che è anche pre-
sidente di Unindustria Calabria,
è ripartita, ma non è in ripresa. 
Bisogna accelerare: e quindi, ha 
detto Mazzuca, cogliere «in 
fretta e bene l’occasione strate-
gica» del patto per la Calabria. E
poi, ha aggiunto, utilizzare al 
meglio i Fondi strutturali Ue, 
per non dover ricorrere come 
nella passata programmazione, 
ai progetti sponda che non han-
no avuto respiro strategico. Un 
aspetto su cui si è soffermato an-
che Boccia: «un uso intelligente
dei fondi strutturali rappresen-
ta nel Mezzogiorno una grande 
occasione per tutti, lo stesso Sud
deve diventare, a sua volta, una 
grande occasione per il paese». 
In un approccio unitario rimar-
cato più volte da Mazzuca, che è
anche vice presidente del Con-
siglio delle rappresentanze re-
gionali e per le politiche di coe-
sione territoriale di Confindu-
stria, con la delega per il Sud.

Servono «politiche espansi-
ve», ha aggiunto il numero uno 
degli industriali di Cosenza. Che
ha toccato, come ha fatto anche 
Boccia, anche un altro punto cru-
ciale per il Sud: la legalità. «Serve
un protocollo di legalità - ha det-
to Mazzuca - che sia vincolante 
per tutti gli enti locali ed enti ap-
paltanti che utilizzino risorse 
pubbliche». Il presidente della 
Regione ha raccolto dichiarando
dal palco che si farà promotore 
del protocollo con il ministro 
dell’Interno e con l’Anac.

Realizzare rapidamente le in-
frastrutture è determinante per 
la competitività del territorio, at-
trarre investimenti e flussi turi-
stici, ha continuato Mazzuca. Il 
turismo può essere un volano 
importante: l’ultima classifica 
del New York Times ha inserito 
la Calabria tra i 52 posti da visita-
re nel mondo nel 2017.

Serve una visione di medio
termine che, ha sottolineato 
Boccia, chiama in causa anche 
l’Europa, specie difronte alle 
politiche neoprotezionistiche 
di Donald Trump: «la risposta 
deve essere europea».
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Acciaio. L’imprenditore algerino cercava sinergie con Piombino

Rebrab ritira l’offerta
per gli asset di Leali steel

Matteo Meneghello
MILANO

pCevitaly - è la holding che ge-
stisce le attività italiane, compre-
sa Aferpi, riconducibili a Issad 
Rebrab, chairman del gruppo Ce-
vital - abbandona il dossier Leali 
steel. La decisione dell’imprendi-
tore algerino è stata comunicata a
Karsten Pronk, presidente del 
Cda di Leali steel (la holding, con-
trollata dal Klesch, raggruppa le 
attività della ex Leali rilevate dal 
gruppo svizzero). Un fulmine a 
ciel sereno per Klesch, che ora ha 
poco tempo (fino al 5 aprile) per 
costruire un’ipotesi concordata-
ria convincente che le consenta di
uscire dignitosamente dal mer-
cato italiano dell’acciaio. «Abbia-
mo alcune alternative sul tavolo, 
altri interessi - spiega Pronk -, sui 
quali ci focalizzeremo. Anche per
questa ragione il negoziato in 
esclusiva con Rebrab, durato me-
si, è stato per noi un danno». 

Pronk non conferma i rumors
di mercato («la maggior parte dei
candidati è italiana» commenta), 
secondo i quali in questi mesi il 
dossier sarebbe stato approccia-
to dalle Acciaierie Venete, da Iro 
di Odolo e da Ori Martin, ai quali si
aggiunge il gruppo Feralpi, che si 

era avvicinato in passato. Resta 
da vedere però se e a quali condi-
zioni questi partner saranno di-
sposti a investire su Leali.

Il Cda di Leali steel, come con-
ferma Pronk, è alla ricerca di una 
soluzione completa, che salva-
guardi sia l’acciaieria di Borgo 
Valsugana (Tn) che il laminatoio 
di Odolo (226 addetti in tutto) co-
me caldeggiato dal sindacato. Al-
lo stesso modo, c’è la consapevo-

lezza che si possa trovare una so-
luzione complessiva anche ven-
dendo separatamente gli asset.

Resta l’amarezza per il dietro-
front di Rebrab. «Ho avuto la sen-
sazione - commenta Pronk - che 
su questa decisione improvvisa 
abbiano influito altri fattori, non 
strettamente legati al business. 
Trovo difficile credere a un ri-
pensamento tecnico così repen-
tino. So che Rebrab ha molte pre-
occupazioni». Il riferimento, im-
plicito, è alle difficoltà di Rebrab 
nel mantenere gli impegni sugli 
impianti di Piombino della ex 

Lucchini (rilevati con il veicolo 
Aferpi): le scelte di Cevitaly su 
Leali steel, benchè sinergiche con
Aferpi, avevano destato preoccu-
pazione negli ambienti sindacali 
e istituzionali toscani. Dal punto 
di vista tecnico, il presidente sot-
tolinea che la trattativa era in fase 
più che avanzata, praticamente 
alle battute finali. Per questo mo-
tivo la decisione «ci ha colti di sor-
presa - spiega Pronk -: negoziava-
mo da sei mesi, solo pochi giorni 
fa Cevitaly aveva inviato tecnici 
per ultime verifiche formali».

Leali steel, che ha depositato
una domanda di concordato in 
bianco, perseguirà «con vigo-
re» Cevitaly in sede legale. «Ab-
biamo perso tempo e soldi, ci ha
creato un danno» taglia corto 
Pronk. La società valuta ora pos-
sibili alternative idonee ad assi-
curare la continuità aziendale. 
L’obiettivo per Klesch è porre fi-
ne a questa avventura italiana 
con il minore danno possibile, 
dopo le perdite di questi anni. 
«Il mercato non ci ha aiutato -
commenta Pronk -, la nostra ini-
ziativa è coincisa con grandi dif-
ficoltà congiunturali. Abbiamo
perso tempo nel tentativo di ca-
pire e farci capire dal contesto 
italiano. Ora abbiamo riconsi-
derato la nostra posizione, sul
mercato dell’acciaio e su quello 
italiano in particolare».
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Il territorio. L’analisi sui settori rivela l’elevata terziarizzazione dell’economia

Provincia leader in Calabria
per imprese e valore aggiunto
Nino Amadore
COSENZA

pL’ultimo rapporto, il XII, 
risale a novembre dell’anno
scorso. A pubblicarlo la Ban-
ca di credito cooperativo Me-
diocrati in collaborazione
con Demoskopica. E di fatto
certifica, semmai ce ne fosse
bisogno, che la provincia
di Cosenza resta la prima tra
le cinque calabresi per nume-
ro di imprese e soprattutto
per valore aggiunto. 

Certo bisognerà a questo
punto vedere come è andata nel
2016 ma i dati che ci consegna il
rapporto della Bcc Mediocrati 
piazzano al primo posto il co-
sentino, seppur con tante con-
traddizioni. «Dal valore ag-
giunto complessivo a prezzi
correnti analizzato tra il 2014 e il
2015 emerge una crescita del-
l’indicatore pari all’1,2 per cen-
to - si legge nel rapporto -. La va-
riazione più elevata rispetto al-
le altre aree della Calabria e ri-
spetto al dato regionale (0,7%) 
mentre si mantiene sui livelli 
registrati in Italia(1,3%)». In to-
tale la provincia di Cosenza 
contribuisce al valore aggiunto
regionale con una quota del 33,5
per cento distanziando non po-
co le altre province . Il numero 
totale delle imprese attive, se-
condo i dati aggiornati al terzo 
trimestre del 2016 di Infocame-
re-Movimprese è di 56.649, il 
35,8% delle 1 57.814 aziende atti-
ve di tutta la regione. 

Se guardiamo al valore ag-
giunto pro capite, invece, sia-
mo di fronte a un apparente pa-
radosso: con i suoi 13.533 euro 
procapite la provincia di Co-
senza si piazza all’ultimi posto 
nella regione e resta ben lonta-

na dal valore nazionale che è di 
24.107 euro.  Bisogna aggiunge-
re però che la provincia di Co-
senza con 714.400 abitanti (dati
Istat 2015) è la più popolosa area
della regione. Il ragionamento 
si fa interessante quando si af-
frontano i singoli settori del-
l’economia cosentina. In que-
sto caso, sempre secondo la ri-
cerca della Bcc Mediocrati che 
ha utilizzano e rielaborato dati 
Istat e Unioncamere, i numeri 
da soli non rendono giustizia a 

un’area che si è ormai storica-
mente caratterizzata per inno-
vazione : «Il dettaglio settoriale
conferma l’elevata terziarizza-
zione dell’economia cosentina 
- si legge nel rapporto - rappre-
sentando il valore aggiunto dei 
servizi l’82,5% della ricchezza 
totale». Il terziario rappresen-
ta un punto di forza, come spie-
ga Rosario Branda, direttore 
di Unindustria Calabria e del-
la stessa territoriale di Cosen-
za: «Bisogna tenere conto - di-
ce - che la provincia di Cosen-
za ha due peculiarità. Una è ap-
punto quella del terziario 
innovativo che è nato intorno
all’Università della Calabria e
si è sviluppato nel tempo: va ri-
cordato che questa zona è la
quinta area in Italia per con-
centrazione di servizi innova-
tivi a base tecnologica». 

Così come un ruolo impor-
tante lo gioca l’agricoltura che 
pure, secondo sempre i dati del
rapporto della Bcc Mediocrati, 
rappresenta il 5,2% del totale 
provinciale (a fronte di una me-
dia italiana del 2,2%): «La se-
conda peculiarità - continua
Branda - riguarda proprio 
l’agroalimentare perché l’area 
Sibari-Crati rappresenta una
zona di agricoltura ricca e so-
prattutto un’area che negli anni
ha saputo investire e crescere
nella trasformazione di pro-
dotti grazie a gruppi come quel-
lo Tenuta o a Vegitalia, solo per
fare qualche nome». L’indu-
stria (al netto delle costruzio-
ni) incide sul totale provinciale
per il 12,3% e Cosenza è, in que-
sto caso, surclassata da Croto-
ne dove invece la quota indu-
stria arriva al 21,4 per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PUNTA DI ECCELLENZA
Un ruolo importante
lo riveste la filiera 
agroalimentare, con l’area
di Sibari-Crati che negli anni
ha saputo crescere con forti 
dosi di innovazione

FRANCESCO FARINA

Industriali.  L’assemblea di Confindustria Cosenza

CALABRIA 

IL DIBATTITO
De Vincenti: migliorare 
il credito d’imposta
Le imprese: tra le priorità 
l’utilizzo dei fondi strutturali 
europei, ricorrere ai progetti 
sponda non dà respiro 

IL COMMENTO
Il presidente Karsten Pronk:
«Un dietrofront influenzato
da altri fattori
non tecnici»
Al lavoro su nuove soluzioni

I numeri

56.649
Le imprese
Il numero di aziende attive in 
provincia di Cosenza 

1,2%
Valore aggiunto 
L’ultimo dato sull’incremento 
del valore aggiunto provinciale 

LA PAROLA
CHIAVE

Bonus Sud

7Istituito nel 2016, il credito 
d’imposta per l’acquisto di beni 
strumentali al Sud nuovi non sta 
funzionando (l’utilizzo da parte 
delle imprese è stato inferiore 
alle attese, intorno al 20% delle 
risorse) e il governo vuole 
correre ai ripari con un possibile 
emendamento da inserire nel 
decreto Mezzogiorno 
attualmente all’esame del 
Parlamento.
Sotto la lente potrebbero finire i 
criteri di calcolo degli 
investimenti che beneficiano 
del credito, ma anche i vincoli 
alla cumulabilità con altre 
misure. La legge di stabilità 
2016 prevedeva uno 
stanziamento di 617 milioni 
annui dal 2016 al 2019

I SETTORI

Il terziario
 Secondo il rapporto della 
Bcc Mediocrati questo settore 
incide sul valore aggiunto 
dell’economia provinciale per 
l’82,5 per cento a fronte del 
74,3% nazionale. In 
quest’ambito nel cosentino 
sono presenti aziende 
innovative e leader in alcuni 
casi nel loro settore.

L’agricoltura
 L’incidenza del settore 
agricolo sulla ricchezza 
provinciale è del 5,2% mentre 
il peso complessivo del 
settore sul valore aggiunto 
del Paese è pari al 2,2 per 
cento.

LOMBARDIA 

COOPERAZIONE

PER L’INNOVAZIONE 

E MOBILITÀ PER

L’APPRENDIMENTO

Se sei una scuola, un centro di formazione, un ente locale, un’impresa, 
un’organizzazione non governativa, partecipa al Bando Erasmus+ 2017

MOBILITÀ  VET scadenza ore 12  del 2 febbraio 2017 

PARTENARIATI STRATEGICI VET scadenza ore 12 del 29 marzo 2017

STAI  AL PASSO 
CON L’EUROPA

INNOVA-
ZIONE
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Agenzia Eramus+ VET

INAPP -  Corso d’Italia 33 - Roma

erasmusplus@inapp.org

Istruzione e Formazione
professionale

TIROCINI

COOPERAZIONE

COMPETENZE

WORK EXPERIENCE

Per informazioni:

www.erasmusplus.it sezione Formazione

BUONE PRASSI

NUOVO BANDO 2017
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DAL 26 GENNAIO AL 26 MARZO

FESTEGGIA CON NOI
E VINCI 1.500 FIAT 500

VALORE MONTEPREMI 27.628.376,80 € (IVA E IMPOSTA SOSTITUTIVA ESCLUSE) - REGOLAMENTO NEI NEGOZI E SU ESSELUNGA.IT 

CONCORSO RISERVATO AI TITOLARI DI CARTE FÌDATY

LE IMMAGINI INSERITE SONO A SCOPO ILLUSTRATIVO - LE CARATTERISTICHE ED I COLORI POSSONO DIFFERIRE DA QUANTO RAPPRESENTATO 

CONSUMI CICLO COMBINATO 500 1.2 69 CV BZ: 4,9 (L/100 KM); EMISSIONI CO2 CICLO COMBINATO GAMMA 500 1.2 69 CV BZ: 115 (G/KM)

OGNI 30 EURO DI SPESA O 50 PUNTI FRAGOLA 

RICEVI UN CODICE WOW PER VINCERE UNA DI QUESTE

1.500 FIAT 500 LOUNGE.


